Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/teatronuovo01prot 


fi  yjtK  I 

^  ET  (lo  CAI  MI 


\ 


II; 


1 

V 


TEATRO  NUOVO 


Voi.  1. 


La  natura  dell’arte  drammatica  esige  che  un  autore  metta 
in  bocca  de1  suoi  personaggi  molte  massime  ch’egli  non  pre¬ 
tende  di  giustificare.  Egli  ci  chiede  di  non  giudicare  la  sua 
maniera  di  pensare,  se  non  sovra  il  complesso  della  sua 
opera,  e  sovra  la  disposizione  d’animo  in  che  ne  lascia. 

A.  W.  Schlegel  ,  Corso  di  Letteratura  drammatica , 
traduzione  di  G.  Gherardini. 
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DI 

UN  ITALIANO 


ANACRAMMATIZZATO 

AMICI  PROTEI 


Voi.  I. 


MILANO 

Co1  torchi  della  Società  tipog.  de’  Classici  Italiani 
1829 
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GLI  EDITORI 


La  favorevole  accoglienza  generalmente 
accordata  in  questi  tempi  alle  produzioni 
teatrali  presentate  da  non  pochi  tipografi 
alla  lettura  ed  al  giudizio  di  quel  colto 
Pubblico  che  riconosce  nel  Teatro  la 
scuola  ed  il  diletto  piu  nobile  di  tutte  le 
classi  di  persone  9  ci  ha  determinati  a 
pubblicare  con  questi  tipi  una  nuova  ben » 
che  tenue  Raccolta  di  Commedie  origi¬ 
nali  italiane . 

U  Autore  9  persuaso  che  un  giovane 
scrittore  il  quale  si  metta  in  contatto  col 
Pubblico ,  diventi  nel  cimento  un  essere 
così  minuto  da  doversi  sentire  poco  meno 
che  annichilato ,  non  osò  mettere  il  suo 
nome  in  fronte  al  libro;  ma  animato  dalla 
brama  di  seguire  le  orme  di  quegli  scrit¬ 
tori  che  si  è  proposto  a  modello ,  aspetta 


VI 


per  farsi  conoscere  (T  essersi  meritato  in 
qualche  parte  V  indulgenza  del  colto  Pub¬ 
blico  che  ami  accoppiare  ad  una  critica 
assennata  una  cortesia  incoraggiante. 

Il  genere  di  queste  Commedie  è  quello 
che  partecipa  di  un  doppio  elemento  di 
serio  e  di  allegro ,  e  che  tende  a  presen¬ 
tare  in  un  giuoco  di  drammatiche  finzioni 
un  quadro  della  vita  sociale.  L' Autore 
a  questo  fine  si  studiò  di  attingere  nei 
caratteri  che  mise  in  mostra  ciò  che  dà 
motivo  allo  scherzo,  o  materia  ad  una 
tinta  di  ridicolo  ;  e  cercò  pure  di  cavare 
dalle  situazioni  in  cui  pose  i  suoi  per¬ 
sonaggi  quell 9  interesse  filantropico  per  la 
sorte  degli  altri ,  il  quale  sia  atto  a  vin¬ 
cere  V  inerzia  al  bene  e  la  forza  del- 
V  egoismo  :  difetti  troppo  frequenti  nel 
commercio  abituale  degli  uomini. 

Se  poi  dal  contrasto  degli  affetti  e  delle 
situazioni  che  formano  il  viluppo  dei 
drammi,  e  dalla  destrezza  che,  traendo 
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VII 

partito  dai  proprj  mezzi  e  dagli  eventi 
fortuiti ,  ne  fa  nascere  lo  scioglimento  , 
abbia  V  Autore  saputo  dedurre  quella 
principale  istruzione  della  Commedia  che 
ha  per  iscopo  di  rendere  lo  spirito  più 
pronto  e  più  giusto  nel  giudicare  delle 
persone  e  delle  combinazioni  ;  e  se  dagli 
intrighi  e  dagli  s  c  altrimenti ,  posti  in  evi¬ 
denza  nel  teatro  fittizio  dell’immagina¬ 
zione,  abbia  saputo  derivare  quella  mo¬ 
rale  di  prudenza  che  c’insegna  ad  evitare 
ìiel  teatro  reale  del  mondo  il  male  pre¬ 
paratoci  talvolta  sotto  vaghe  e  seducenti 
apparenze  ;  e  se  in  fine  col  simulato  esem¬ 
pio  di  quei  protagonisti  che  conseguirono 
il  bene  di  contentare  se  stessi  e  gli  altri, 
possa  l’Autore  lusingarsi  di  promovere 
in  qualche  modo  l’ intento  finale  d’  ogni 
lodevole  impresa ,  quel  desiderio  cioè  di 
perfezione  relativa,  che  infiammando  gli 
uomini  dell’amore  dell’ordine,  del  bello 
e  dell ’  onesto ,  li  può  guidare  alla  felicità 


della  vita,  è  questa  la  sentenza  che  la - 
sceremo  pronunciare  dai  lettori  benevoli 
e  dai  critici  illuminati. 

Quanto  a  noi 3  non  pare  disdicevole  il 
porre  in  fronte  all3  operetta  V  epigrafe  : 

Duplex  libelli  dos  est  :  quod  risum  movet , 

Et  quod  prudenti  vitam  consilio  monet. 

Pbaedrì  Lib.  1. 
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QUATERNO  AL  LOTTO 

COMMEDIA 

IN  CINQUE  ATTI 


Teatro  Nuovo,  Tvm.  I. 
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Cugin,  Fai  bene  a  tor  moglier;  ma  ascolta: 
Pensaci  prima  ;  non  varrà  poi  dire 
Di  no,  s’avrai  di  sì  detto  una  volta. 

Non  la  tor  brutta ,  chè  torresti  insieme 
Perpetua  noja  ;  mediocre  forma 
Sempre  lodai ,  sempre  dannai  le  estreme. 

Sia  di  buon1  aria ,  sia  gentil ,  non  dorma 
Con  gli  ocelli  aperti 5  ché  più  Tesser  sciocca, 
D1  ogni  altra  ria  deformità,  deforma. 

Sia  piacevol,  cortese;  sia  d1  ogni  atto 
Di  superbia  nimica  ;  sia  gioconda , 

Non  mesta  mai,  non  mai  col  ciglio  attratto. 


L.  Ariosto,  Satire . 


ATTORI 


SIMPLICIO  dei  Sufficienti,  banchiere  di  poco  polso. 

EUFROSIA,  sorella  ) 

CAMILLO  ,  nipote  >  di  Simplicio. 

BENEDETTO  ,  commesso  } 

AURELIO  BONADEI  )  .... 

J  comici  di  professione. 

EUGENIA,  sua  sorella  j 

GERTRUDE,  padrona  di  casa  d’Aurelio. 


La  Scena  nel  primo ,  secondo  y  quarto  e  quinto 
atto  rappresenta  una  sala  in  casa  di  Simplicio  $  nel 
terzo  una  stanza  da  studio  in  casa  di  Aurelio. 


QUATERNO  AL  LOTTO 


ATTO  PRIMO 


Sala  in  casa  di  Simplicio. 


SCENA  PRIMA 
SIMPLICIO  e  CAMILLO. 

SIMPLICIO 

A  quest’  ora  m’ immagino  che  avrete  veduto 
la  necessità  del  partito  che  vi  propongo ,  e  mi 
aspetto  da  voi  la  preghiera  onde  stabilire  i  vo¬ 
stri  patti  nuziali. 

CAMILLO 

Io  sono  ancora  così  lontano  dal  vedere  la 
necessità  di  questo  matrimonio ,  che  non  ne 
ho  scorto  nemmeno  la  convenienza. 

SIMPLICIO 

Ma  possibile  che  non  vogliate  approfittare 
dell’opinione  che  si  ha  tuttora  della  vostra  ric¬ 
chezza  per  fare  la  vostra  fortuna  con  una  pa¬ 
rola  ! 

CAMILLO 

Io  voglio  una  sposa  che  ami  la  mia  persona 
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reale ,  e  non  una  persona  che  ami  la  mia  ric¬ 
chezza  supposta. 

SIMPLICIO 

Esaminate  le  vostre  circostanze.  Gli  affari 
vanno  male.  Oggi  ancora  non  vi  manca  nien¬ 
te }  ma  domani  o  dopo  sarete  nel  bisogno.  E 
caduto  in  miseria  ?  vi  domando  io ,  sarete  voi 
capace  di  guadagnarvi  il  pane  quotidiano  1 

CAMILLO 

La  provvidenza  ci  pone  fuori  di  noi ,  e  so¬ 
vente  ci  trasporta  ove  non  arriveremo  mai.  Al¬ 
tronde  io  non  sono  savio  abbastanza  per  tor¬ 
mentarmi  oggi  5  affine  di  non  mancare  di  niente 
da  qui  a  un  mezzo  secolo. 

SIMPLICIO 

E  come  diavolo ,  una  sposa  di  diciotto  anni 
con  cento  mila  franchi  di  dote  può  essere  un 
tormento  ? 

CAMILLO 

Questo  capo  d’ opera  di  una  sposa  non  è 
suscettibile  d’altro  sentimento  fuori  di  quello 
dell’  appetito  ,  e  non  l’ ho  per  anco  sentita  ad 
accozzare  due  idee  ed  infilzare  quattro  parole 
che  non  fossero  otto  spropositi. 

SIMPLICIO 

Badate  alla  sostanza  e  non  all’  apparenza. 
La  salute ,  1’  onestà  dei  costumi  e  cento  mila 
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franchi  valgono  assai  più  di  due  smorfie  disin¬ 
volte  e  di  quattro  parolette  artificiose. 

CAMILLO 

Benissimo  5  ma  io  non  sposerò  mai  questa 
figlia  della  fortuna ,  perchè  non  P  amo  ,  e  per¬ 
chè  non  voglio  ingannarla. 

SIMPLICIO 

E  chi  diamine  volete  voi  sposare  ?  Una  poe* 
tessa  che  passi  la  vita  a  scrivere  ed  a  realiz¬ 
zare  dei  romanzi?  Una  grazia  che  soffra  l’emi¬ 
crania  se  per  un  minuto  si  espone  ai  raggi  del 
sole?  Una  caricatura  che  sia  presa  dalle  convul¬ 
sioni  se  vede  a  battere  il  cane  od  il  gatto  ? 

CAMILLO 

Nessuna  di  queste.  Per  pensare  a  maritarsi 
bisogna  amare  ,  e  al  sentimento  non  si  co¬ 
manda. 

SIMPLICIO 

Ebbene  :  quando  non  vogliate  fare  la  vostra 
fortuna  con  un  matrimonio  (  dove  si  trova  a 
dì  nostri  un  giovane  così  insensato  che  lo  ri¬ 
cusi  ?  )  convien  pensare  a  trar  partito  dal  vo¬ 
stro  dottorato ,  e  cavare  almeno  gl’  interessi 
dei  quattro  mila  zecchini  che  avete  speso. 

CAMILLO 

Io  ho  deciso  di  godere  le  dolcezze  dell’in¬ 
dipendenza  in  una  vita  privata*,  molto  più 
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che  facendo  ella  tutto  ,  a  me  non  resta  a  far 

nulla. 

SIMPLICIO 

Vale  a  dire,  voi  non  farete  mai  niente  che 
vi  porti  in  saccoccia  una  lira  5  ed  io  dovrò 
sempre  portare  la  soma  per  mantenervi  nel- 
1’  ozio. 

SCENA  II 

SIMPLICIO,  CAMILLO,  BENEDETTO. 

BENEDETTO 

Un  corriere  ha  portato  questa  lettera  ,  e  at¬ 
tende  i  suoi  comandi. 

SIMPLICIO 

(  Legge  )  La  voce  che  si  era  sparsa  sul 
«  conto  della  casa  Lombardi  si  verifica  a  pre¬ 
ti  cipizio.  Un  creditore  forestiere  fece  inseri¬ 
ti  vere  al  Registro  delle  ipoteche  un  enorme 
«  capitale  che  assorbisce  il  valore  di  tutti  gli 
tt  stabili ,  e  questo  esempio  ha  gettato  1’  al¬ 
ti  larme  nei  creditori.  Le  domande  di  paga¬ 
ti  mento  hanno  esaurito  tutti  i  fondi ,  e  la 
«  casa  ha  sospeso  i  suoi  pagamenti.  In  questa 
tc  crisi  vi  domando  le  vostre  istruzioni  in  pro¬ 
ti  posito  delle  vostre  cambiali }  se  non  prefe- 
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n  rìte  (li  venire  in  persona  a  trattare  il  vo- 
ii  stro  interesse.  » 

n  Ambrosio.  » 

( Cambia  di  colore,  trema,  e  si  lascia  cadere 

sopra  una  sedia.) 

Anche  questo  colpo!  Ogni  giorno  una  dis¬ 
grazia  !  Io  perdo  la  testa. 

CAMILLO 

(  Da  parte.  )  L’  ha  dunque  avuta  una  volta  ? 

SIMPLICIO 

Si  direbbe  eh’  io  non  conosco  piu  nè  gli  uo¬ 
mini  nè  gli  affari. 

CAMILLO 

(  Come  sopra.  )  La  disgrazia  rende  sinceri. 

SIMPLICIO 

0  tutto  ha  cangiato  fuori  di  me,  od  io  sono 
uomo  nuovo  nel  mondo  all’  età  di  5 o  anni. 

CAMILLO 

(  Come  sopra.  )  Chi  incomincia  a  dubitare 
è  vicino  alla  verità.  Ci  vuole  proprio  la  disgra¬ 
zia  per  rendere  l’uomo  modesto. 

BENEDETTO 

Una  sospensione  di  pagamenti  non  è  ancora 
una  decisa  bancarotta. 

SIMPLICIO 

E  un  fallimento  in  tutta  forma ,  ma  annun¬ 
ciato  con  termini  alla  moda. 
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CAMILLO 

Però  non  si  conosce  ancora  il  deficit  di  que¬ 
sta  casa,  ed  il  male  potrebbe  essere  meno  forte 
che  non  si  pensa. 

SIMPLICIO 

(  Si  alza  animato  dalla  collera.  ) 

Che  cosa  sapete  mai  voi  che  non  avete  mai 
fatto  niente  in  vita  vostra  ?  Una  casa  che  fal¬ 
lisce  non  vuol  perdere  P  onore  per  una  ba¬ 
gattella. 

BENEDETTO 

Difatti  io  non  ho  mai  veduto  il  signor  prin¬ 
cipale  a  ricevere  più  del  20  per  cento  da  tutti 
quelli  che  sono  falliti. 

CAMILLO 

In  sei  mesi  che  siete  nello  studio  di  mio  zio 
avete  acquistata  molta  pratica  in  genere  di  fal¬ 
limenti. 

SIMPLICIO 

Perchè  il  numero  dei  birbanti  aumenta  in 
un  modo  spaventevole. 

CAMILLO 

E  per  qual  ragione  dunque  affidare  a  quella 
casa  i  suoi  capitali  senza  altra  guarenti'a  fuori 
dell’  onestà  del  debitore ,  e  del  buon  esito  de’ 
suoi  affari  ? 
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SIMPLICIO 

Nel  commercio  non  si  fanno  affari  senza 
rischio,  e  la  mia  speculazione  non  era  catti¬ 
va }  ma  la  fortuna  mr  perseguita.  —  E  voi  im¬ 
parate  da  questa  lezione  d’esperienza  a  cono¬ 
scere  il  mondo. 

CAMILLO 

Se  le  resta  ancora  qualche  cosa  da  perdere, 
si  ricordi  che  l’esistenza  d’ una  famiglia  non 
si  espone  alle  eventualità  della  sorte ,  e  che 
nulla  assicura  un  cattivo  capitale  fuori  d’una 
buona  ipoteca. 

SIMPLICIO 

Intanto  che  voi  criticate  la  mia  amministra¬ 
zione,  io  andrò  a  rimediare  ai  torti  della  for¬ 
tuna.  ( Esce  con  Benedetto.) 

CAMILLO 

Così  resterà  fedele  alla  sua  abitudine  di  cer¬ 
care  il  rimedio  al  male  quando  è  incurabile. 
—  Ecco  perduto  anche  l’ultimo  avanzo  delle 
nostre  ricchezze.  Appena  appena  ci  resta  forse 
da  vivere.  Ma  ,  e  che  ?  I  desiderj  di  un  uomo 
ragionevole  non  sanno  forse  limitarsi  al  neces¬ 
sario  ?  Che  cosa  ho  io  perduto  per  perdere  la 
mia  contentezza?  Un  superfluo  che  si  gode  con 
pericolo  quando  si  possiede ,  e  che  allon¬ 
tana  dalle  chimere  del  mondo  quando  si. 
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perde.  Lo  scopo  della  mia  vita  non  è  ,  e  non 
sarà  mai  la  fortuna  di  far  danari.  Sentire  e 
far  sentire  umani  e  nobili  affetti  è  il  bisogno 
dell’  anima  mia. 


SCENA  III 

EUFROSIA j  BENEDETTO,  CAMILLO. 

EUFROSIA 

( Riconducendo  Benedetto  per  mano.) 

Cercava  appunto  di  voi ,  e  voi  mi  dovete 
fare  un  servizio. 

BENEDETTO 

Se  è  del  genere  dei  possibili, 

EUFROSIA 

Io  non  assomiglio,  vedete,  a  mio  fratello, 
che  pretende  l’impossibile  dagli  altri,  e  fa  per 
se  stesso  diffìcile  il  facile.  Questo  è  uno  scudo, 
e  questi  sono  i  numeri  che  dovete  correre  a 
giuocare  al  lotto. 

CAMILLO 

Io  m’ immagino  che  nessuno  abbia  ancora 
detto  alla  signora  zia  che  per  vincere  un  terno 
al  lotto ,  giuocando  cinque  numeri ,  vi  sono 
dieci  combinazioni  favorevoli  ,  e  cento  dieci- 
sette  mila  quattrocento  settanta  combinazioni 
contrarie. 
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BENEDETTO 

La  conseguenza  sarebbe  che  quello  è  uno 
scudo  perduto. 

EUFROSIA 

Voi  dovete  aspettare  a  darmi  dei  consigli 
quando  io  ve  ne  domanderò }  ed  io  ,  vede¬ 
te,  non  sono  usata  a  domandarne  a  nessuno 
di  voi. 

CAMILLO 

E  dei  consigli  di  suo  fratello  non  ne  fa  ella 
maggior  conto  ? 

EUFROSIA 

Io  giuoco  del  mio ,  e  mio  fratello  comanda 
sul  suo.  Altronde ,  vedete ,  i  suoi  affari  non 
danno  molto  peso  a’  suoi  consigli.  Prendete 
dunque  senza  replica,  e  correte  a  giuocare  que¬ 
sti  numeri ,  eh’  io  sono  certa  di  guadagnare. 

BENEDETTO 

Quando  è  così,  non  si  ha  da  perdere  un  mo¬ 
mento. 

EUFROSIA 

Correte  e  ritornate  subito.  Vi  racconterò  al¬ 
lora  il  bel  sogno  che  mi  ha  suggerito  questi 
numeri. 

CAMILLO 

Per  farlo  sentire  anche  a  me  questo  sogno 
non  potrebbe  raccontarlo  adesso  ? 
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EUFROSIA 

(  Guarda  V  orologio.  )  Come  siete  curioso  ! 
Ma  via  c’è  tempo,  e  vi  voglio  appagare.  Sen¬ 
tite  e  vedrete  che  i  miei  sogni  valgono  più  dei 
vostri  calcoli.  —  L’  ombra  della  mia  povera 
madre  mi  comparve  questa  notte ,  mi  prese  per 
la  mano  e  mi  disse  :  Su  ,  o  mia  buona  Eu- 
frosia  ,  che  ti  approssimi  all’età  di  trent’  anni 
(  num.  3o  ,  vedete  ) ,  pura  come  una  colom¬ 
ba  ,  tu  meriti  il  premio  della  tua  pazienza , 
ed  io  venni  ad  annunciartelo.  La  tua  virtù 
(  è  mia  madre  che  parla  ,  vedete  )  ha  ferito  il 
cuore  di  un  giovanotto  di  vent’  anni  (  nu¬ 
mero  20  ) ,  e  quando  meno  ci  pensavi  tu  sei 
prossima  al  matrimonio.  Fa  dunque  di  non  op¬ 
porti  per  la  sesta  volta  (  numero  6  ,  vedete  )  al 
tuo  collocamento,  che  saresti  ribella  ai  decreti 
del  cielo,  e  vivi  felice.  —  Ciò  detto,  mi  toccò 
gli  occhi  con  due  dita  (numero  2),  io  mi  sve¬ 
gliai  ,  e  1’  ombra  sparì.  Ma  appena  ebbi  fiato 
di  ripetere  a  me  stessa  questo  sogno,  mi  per¬ 
suasi  che  era  qualche  cosa  più  di  un  sogno, 
e  non  ebbi  più  un  momento  di  quiete.  Mi  ab¬ 
bigliai  ,  scrissi  i  numeri ,  feci  mille  ed  un  pro¬ 
getto  ,  e  voi  ora  ,  per  effettuarli ,  correte  su¬ 
bito  a  giuocare  questi  numeri  senza  altro  dire 
o  farmi  dire. 
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BENEDETTO 

Mi  congratulo  colla  signora  Eufrosia  ?  e  pel 
guadagno  e  pel  matrimonio  che  è  certa  di  fare 
in  virtù  di  questo  sogno. 

CAMILLO 

«  Son  quei  sogni  che  a  lei  turban  la  notte 
u  Immagini  del  dì  guaste  e  corrotte.  » 

EUFROSIA 

Siccome  io  sogno  di  notte  i  numeri  del  lot¬ 
to  ,  voi  sognate  di  giorno  quelli  della  perfe¬ 
zione.  Vedremo  chi  di  noi  realizza  i  nostri 
sogni  ?  lo  vedremo. 

CAMILLO 

Io  le  vorrei  proporre  di  cambiare  il  nu¬ 
mero  3o. 

EUFROSIA 

No  che  non  si  deve  cambiare.  Quello  è  ap¬ 
punto  il  numero  più  sicuro.  —  Ma  andate  dun¬ 
que  ,  Benedetto  ,  e  ritornate  presto  ,  vedete  , 
che  mio  fratello  non  si  accorga  della  vostra 
assenza. 

BENEDETTO 

Quando  si  tratta  di  eseguire  una  sua  com¬ 
missione  ,  pare  eh’  io  abbia  le  ali.  In  un  mo¬ 
mento  vado  e  ritorno.  (  Esce  ) 

CAMILLO 

Prima  che  la  signora  zia  abbia  vinto  al  lotto 
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io  avrò  trovato  ?  e  le  presenterò  un  compendio 
di  perfezioni ,  che  mi  lusingo  non  vorrà  esi~ 
tare  a  ricevere  in  famiglia.  (Esce..) 

EUFROSIA 

Se  posso  guadagnare  un  quaterno  al  lotto 
sono  certa  di  trovare  marito  in  meno  che  non 
lo  trovano  le  bellezze  di  quindici  anni  senza 
dote.  Benedetto  è  un  povero  diavolo  che  entra 
nel  mondo  pieno  di  bisogni.  La  mia  mano  per 
lui  deve  essere  un  tesoro.  S’ io  mi  degno  di 
offrirgliela,  ei  la  deve  accettare  con  tripudio- 
e  quando  sarà  stata  offerta  ed  accettata  ,  io 
potrò  dire  che  il  mio  matrimonio  fu  più  che 
un  terno  al  lotto. 
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SCENA  PRIMA 
EUFROSIA  e  BENEDETTO. 

EUFROSIA 

Venite  qui.  Sedetemi  vicino,  fatemi  un  po’ 
di  compagnia. 

BENEDETTO 

Eccomi  tutto  a’  suoi  comandi. 

EUFROSIA 

Con  un  giovinetto  così  discreto  come  voi , 
vedete ,  si  può  fare  un  po’  di  conversazione 
senza  offendere  la  pudicizia. 

BENEDETTO 

Io  sento  il  pregio  di  questa  distinzione. 

EUFROSIA 

Bisogna  però  che  vi  dica  che  voi  siete  un 
po’  troppo  timido ,  caro  il  mio  Benedettino. 
A  questo  mondo ,  vedete ,  bisogna  essere  un  po’ 
ardito  per  farsi  valere  ,  e  voi  avete  meriti  suf¬ 
ficienti  per  essere  ben  veduto.  (  Gli  fa  una 
carezza.  Benedetto  arrossisce  e  non  sa  che  cosa 
dire.)  Questo  vostro  rossore  è  una  lettera  di 
raccomandazione  che  vale  moltissimo.  Io  so 
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che  la  timidezza  è  figlia  d’  amore  ,  e  stimo 
assai  e  volentieri  la  vostra  onestà.  Uno  di  quei 
giovinastri  che  si  danno  d’ intendere  di  bril¬ 
lare  nel  mondo ,  avrebbe  vergogna  ,  vedete ,  di 
arrossire  alla  presenza  di  una  donna }  ma  voi , 
Benedettino  mio ,  per  un  mezzo  miracolo ,  non 
siete  ancora  guastato.  (  Pausa.  )  Io  ho  un 
buon  cuore ,  vedete ,  e  seguo  volentieri  ciò 
che  il  cuore  m’inspira.  [Lo  guarda  fissamente.) 
Prendete  ,  questo  è  un  orologio  che  vi  dono 
per  mia  memoria. 

BENEDETTO 

Oh  !  Io  sono  pieno  di  obbligazioni  ,  e  se 
potessi  mostrare  la  mia  riconoscenza  a’  suoi 
beneficj  .  . . 

EUFROSIA 

Voi  m’ interessate  e  per  la  delicatezza  de’ 
vostri  sentimenti  ,  e  per  la  benevolenza  del  vo¬ 
stro  cuore.  Voi  mi  andate  a  genio,  vedete,  e 
quando  si  va  a  genio  si  può  tutto  osare.  (  Gli 
fa  un 5  altra  carezza.  )  In  ogni  stato  ,  vedete  , 
si  ha  cuore  e  sensibilità.  Io  già  conosco  i  vo¬ 
stri  sentimenti. 

BENEDETTO 

Ma  s’io  non  dissi  ancora  nulla. 

EUFROSIA 

0  caro  il  mio  Benedetto,  ogni  sentimento 
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ha  il  suo  linguaggio  ,  vedete  ,  e  l’ amore  si 
esprime  anche  col  silenzio. 

SCENA  II 

EUFROSIA,  BENEDETTO,  SIMPLICIO. 

SIMPLICIO 

(  Con  voce  minacciosa.  )  E  questo  il  vostro 
studio  ,  signor  Benedetto  ? 

EUFROSIA 

Ali  !  (Fa  un  salto  sulla  sedia.  )  Che  creanza 
è  la  vostra  di  far  paura  alla  gente  ? 

SIMPLICIO 

Io  vi  ho  preso  al  mio  servizio  per  lavorare, 
e  non  per  cinguettare  accanto  a  mia  sorella. 
Andate. 

BENEDETTO 

(Esce  mortificato.)  Vado  subito. 

EUFROSIA 

Che  procedere  villano  !  Mortificare  in  mia 
presenza  un  povero  diavolo  perchè  fu  obbi- 
diente  a  un  mio  cenno  ! 

SIMPLICIO 

Siete  dunque  voi  che  vi  divertite  a  frastor¬ 
nare  dal  loro  dovere  i  miei  agenti  ? 
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EUFROSIA 

La  gran  mancanza  ! 

SIMPLICIO 

Voi  comandate  alla  vostra  donna  di  casa  , 
e  lasciate  a  me  il  comando  de’  miei  giovani 
di  studio. 

EUFROSIA 

Io  mi  voglio  far  servire  da  chi  mi  pare  e 
piace  ?  vedete.  E  voi  troverete  ben  fatto  tutto 
ciò  eh’  io  potrò  fare  e  dire. 

SCENA  III 

EUFROSIA,  SIMPLICIO,  CAMILLO. 

SIMPLICIO 

Venite  a  liberarmi  dall’importunità  di  que¬ 
sta  cicala. 

EUFROSIA 

Venite  a  sentire  1’  atrab ilare ,  l’ indiscreto 
vostro  signor  zio. 

SIMPLICIO 

Finiamola  ,  signora.  Io  ho  un  serio  argo¬ 
mento  di  discorso ,  ed  ella  tenga  le  sue  chiac- 
chere  per  un  momento  d’  ozio. 

EUFROSIA 

Voglio  farvi  grazia  a  tacere  per  sentire  il 
vostro  serio  argomento. 
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SIMPLICIO 

(  A  Camillo.  )  Mi  dispiace  \  ma  vi  devo  dare 
la  conferma  della  cattiva  nuova  che  già  sapete: 
la  casa  Lombardi  è  fallita  per  un  mezzo  mi¬ 
lione.  Non  v’ha  più  luogo  a  dubitare  di  questa 
disgrazia.  Noi  siamo  caduti  in  critiche  circo¬ 
stanze  ,  noi  dovremo  restringere  le  nostre  rela¬ 
zioni,  limitare  i  nostri  bisogni,  in  una  parola... 

EUFROSIA 

Come  I  come  !  Che  novità  è  questa  ?  Voi 
siete  fallito  !  E  la  mia  dote  ? 

SIMPLICIO 

Tacete  là ,  se  è  possibile ,  un  momento. 

EUFROSIA 

La  mia  dote ,  vi  dico.  Come  volete  eh’  io 
viva?  Voi  potete  fare  il  facchino }  ma  io?  una 
donna  ? 

SIMPLICIO 

Voi  potete  liberarmi  oggi  o  domani  dal  fa¬ 
stidio  di  guardare  una  zitella  di  5 o  anni. 

EUFROSIA 

Io  vecchia  ?  Ah  Simplicio  rimbambito  !  Voi 
avete  perduto  anche  la  memoria.  Io  sono  na¬ 
ta,  vedete,  nel  1790,  e  voi  avete  finito  di 
perdere  il  nostro  patrimonio  nel  1820.  Ecco 
i  vostri  miracoli  :  spropositi  dei  più  grossi , 
ingiurie  delle  più  villane ,  e  desiderio  della 
Teatro  Nuovo,  Tom .  I.  1** 
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mia  morte  per  non  sentire  i  miei  rimproveri. 
Che  colpi  !  che  colpi  !  Quanto  era  necessaria 
la  comparsa  di  mia  madre! 

SIMPLICIO 

(Volgendo  le  spalle  ad  Eufrosia.)  Io  non 
dubito  che  in  questa  crisi  voi  sentirete  il  bi¬ 
sogno  di  correggere  la  fortuna  colla  vostra  at¬ 
tività.  Io  vi  potrò  dirigere  ,  e  noi  riusciremo 
a  sostenere  il  nostro  credito.  [Pausa.)  E  che? 
Voi  restate  lì  come  una  statua!  Avete  perduto 
la  parola  ?  Ah  !  io  vedo  bene  ,  e  quasi  con 
piacere  ,  che  questa  perdita  vi  ha  scosso.  Fi¬ 
nalmente  siete  sensibile  all’  interesse.  Era  mo 
necessario  ridursi  a  questo  punto  per  conoscere 
l’ irragionevolezza  della  vostra  condotta  ? 

CAMILLO 

La  mia  astrazione  è  l’effetto  di  tutt’ altro, 
che  di  quello  eh’  ei  pensa.  L’ interesse  non  mi 
renderà  mai  una  statua.  E  se  il  mio  silenzio 
disapprova  qualche  cosa ,  non  è  al  certo  la 
mia  condotta.  S’ella  ha  fatto  male  i  suoi  af¬ 
fari  ,  io  non  ci  posso  rimediare.  Per  correg¬ 
gere  la  fortuna  ci  vuole  un  uomo  capace  d’es¬ 
sere  lo  schiavo  degli  uomini  e  delle  cose. 

SIMPLICIO 

Credete ,  o  non  credete  alla  notizia  ?  Qui , 
guardate,  sono  due  lettere:  una,  due,  leggete, 
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imparate  a  conoscere  i  bricconi.  Noi  siamo  ro¬ 
vinati.  Io  sono  quasi  disperato  !  (  Si  pone  le 
mani  nei  capelli.)  E  voi  sarete  impassibile! 

CAMILLO 

Quando  io  sento  di  star  bene  non  trovo  mo¬ 
tivo  di  affliggermi.  Queste  lettere  non  hanno 
alterato  nè  la  mia  salute  ,  nè  la  mia  buona 
coscienza ,  e  perciò  non  posso  dire  che  mi 
abbiano  fatto  del  male. 

EUFROSIA 

(  Da  parte.)  Bravo!  Egli  sa  l’istoria  del  so¬ 
gno  ,  e  si  lusinga  che  la  fortuna  ci  compen¬ 
serà  di  questa  perdita. 

SIMPLICIO 

Se  nemmeno  alla  vista  del  bisogno  non  siete 
spinto  a  fare  qualche  cosa  ,  io  v’  abbandono 
colla  signora  zia  alla  vostra  malora.  Voi,  m’im¬ 
magino  ,  andrete  a  farvi  fischiare  sul  teatro 
con  quel  galeotto  di  Aurelio ,  che  vi  guasterà 
il  cuore  dopo  avervi  rovinata  la  testa j  e  voi, 
signora  sorella ,  vivrete  ,  chi  sa  dove ,  chi  sa 
come  ,  e  finirete  all’  ospedale. 

EUFROSIA 

Pur  troppo  toccherà  a  me  a  fare  la  peni¬ 
tenza  dei  vostri  falli }  ma  il  cielo  ,  vedete ,  farà 
le  mie  vendette. 
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CAMILLO 

Ella  ha  torto  di  denigrare  la  fama  di  una 
persona  onorata,  ed  avrebbe  un  torto  ancora 
maggiore  se  abbandonasse  la  sua  signora  so¬ 
rella. 

SIMPLICIO 

10  non  vi  ho  fatto  giudice  de’  miei  meriti, 
nè  de’  miei  torti.  E  vi  ripeto  che  Aurelio  ap¬ 
partiene  ad  una  classe  di  gente  5  fra  la  quale 
il  più  buono  è  cattivo,  e  che  fra  i  cattivi  sog¬ 
getti  Aurelio  è  pessimo  per  eccellenza. 

CAMILLO 

Sappia  che  lo  sparlare  di  una  classe  intera 
di  persone  indica  idiotismo  e  bassezza  ,  e  ri¬ 
tenga  che  Aurelio  ha  dei  meriti  più  assai  ch’ella 
non  ne  può  immaginare. 

SIMPLICIO 

11  vostro  accecamento  mi  fa  compassione. 
E  per  aprire  a  voi  gli  occhi ,  e  far  giustizia 
ai  meriti  del  vostro  amico,  io  troverò  il  se¬ 
greto  di  allontanarlo  da  me  e  da  voi ,  posto 
che  la  franchezza  colla  quale  gli  ho  già  par¬ 
lato  non  bastò  a  ottenermi  questo  favore. 

CAMILLO 

Io  la  consiglio  a  riflettere  che  la  gente  estra¬ 
nea  alla  sua  famiglia  non  è  in  obbligo  di  avere 
per  lei  quei  riguardi  che  posso  e  debbo  aver 
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io.  E  ritenga  ,  per  sua  norma  ,  che  se  Aurelio 
dimentica  eh’  ella  è  mio  zio ,  Aurelio  è  capace 
di  fare  a  chicchessia  ritornare  giù  per  la  gola 
ogni  parola  mal  ponderata. 

SIMPLICIO 

Voi  siete  un  temerario ,  e  non  imparerete 
mai  nulla. 

CAMILLO 

Da  lei  sicuramente  nulla. 

EUFROSIA 

(  A  Camillo.  )  Lasciate  là  quell’  orso  di  un 
uomo  !  Egli  rimprovera  e  condanna  in  me  e 
in  voi  ogni  parola ,  opera  e  pensiero  ,  e  non 
s’ immagina  che  chi  lo  conosce  davvicino  si  ac¬ 
corge  ,  vedete  ,  che  l’uomo  presuntuoso  ha  fatto 
voto  di  non  commettere  mai  meno  di  sette 
spropositi  al  giorno. 

SIMPLICIO 

Voi  siete  una  vecchia  più  impertinente  che 
stolida.  Voi  avete  guastata  tutta  la  casa.  (Esce.) 

EUFROSIA 

(  Correndogli  dietro.  )  E  voi  che  insegnate 
tante  cose  agli  altri ,  e  che  non  sapete  niente 
per  voi ,  l’avete  rovinata,  spiantata,  sradicata. 

CAMILLO 

La  signora  zia  è  troppo  buona  per  voler 
Teatro  Nuovo,  Tom.  I.  a 
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inasprire  le  disgrazie  di  suo  fratello ,  già  ama* 
reggiato  da  troppi  dispiaceri. 

eufrosia 

Ma  se  mio  fratello  non  ha  alcun  riguardo 
per  me  5  perchè  dovrò  io  averne  per  lui  ? 

CAMILLO 

Sinora  suo  fratello  non  le  lasciò  patire  man¬ 
canza  di  nulla. 

EUFROSIA 

E  chi  provvederà  per  1’  avvenire  ? 

CAMILLO 

La  fortuna. 

EUFROSIA 

Dunque  anche  a  voi  inspira  fiducia  il  mio 
sogno  ? 

CAMILLO 

Vedremo  se  la  merita. 

EUFROSIA 

La  fortuna ,  vedete ,  governa  ogni  cosa  a 
questo  mondo.  La  fortuna  faceva  passare  mio 
fratello  per  un  uomo  di  vaglia  5  ed  ora  che 
non  ha  più  da  pagare  gli  adulatori ,  lo  farà 
passare  per  un  balordo.  La  fortuna  fa  guada¬ 
gnare  le  cause.  La  fortuna  asciuga  le  lagrime 
degli  eredi.  La  fortuna  ci  dà  un  buon  biglietto 
al  lotto.  La  fortuna  fa  trovar  marito  alle  ra- 
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gazze.  In  una  parola ,  tutto  ,  tutto  è  fortuna 
a  questo  mondo  ,  ed  io,  vedete  ,  che  mi  affido 
a  lei ,  m’  aspetto  molti  favori  in  una  volta. 

CAMILLO 

Quando  avrà  ricevuto  i  suoi  favori,  me  ne 
congratulerò  con  vero  piacere. 

EUFROSIA 

Ora  voglio  andar  fuori  di  casa  :  volete  ac¬ 
compagnarmi  ! 

CAMILLO 

Aspetto  un  amico.  Mi  perdoni  se  non  posso 
aggradirla. 

EUFROSIA 

Voi  già  non  volete  quasi  mai  uscire  con  me. 
Non  importa ,  vedete  ,  anderò  sola. 

CAMILLO 

Aspetti  una  mezz’  ora ,  e  sarò  a’  suoi  co¬ 
mandi. 

EUFROSIA 

Devo  andare  a  pagare  un  debito  all’  orolo¬ 
giaio}  e  i  debiti ,  vedete,  non  si -pagano  mai 
troppo  presto.  (  Esce.  ) 

CAMILLO 

Quel  buon  uomo  di  mio  zio  co’  suoi  auto¬ 
revoli  sermoni  non  fa  che  accrescere  la  discor¬ 
dia  che  già  domina  in  questa  famiglia.  La  dif¬ 
ferenza  delle  opinioni ,  1’  ostinata  contrarietà 
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dei  sentimenti ,  il  disordine  negli  affari  sono 
al  colmo  ,  e  devono  traboccare.  Ciò  mi  afflig¬ 
ge  ,  ma  non  mi  fa  stupore.  Io  vedo  nelle  pic¬ 
cole  e  grandi  società  umane  una  guerra  che 
non  si  avvicina  a  niente  che  sappia  del  ragio¬ 
nevole.  Qui  uomini  di  buon  cuore  e  di  poco 
intelletto  agiscono  forse  colla  migliore  inten¬ 
zione  ,  e  conducono  tutto  a  dannoso  risultato. 
Là  furbi  di  acuto  criterio ,  ma  di  ottusa  co¬ 
scienza,  fanno  servire  ogni  cosa  ai  loro  dise¬ 
gni  ,  e  riescono  sempre  con  tutti  i  mezzi  pos¬ 
sibili.  Ovunque  una  massa  di  frazioni  di  enti 
umani  senza  cuore  e  senza  ragione  ,  che  vi¬ 
vono  ignari  della  vita  ,  e  non  adempiono  ad 
altro  che  alle  funzioni  animali.  Su  tutta  la 
terra  solo  un  pugno  d’  uomini  che  sappiano 
vivere  in  concordia  con  sé  stessi,  coi  loro  si¬ 
mili  e  colla  natura.  In  questo  caos  di  pregiu- 
dizj  e  di  passioni  chi  mai  potrà  sperare  di 
togliere  le  dissonanze  per  venire  all’  unissono, 
e  stabilire  1’  armonia  dei  doveri  e  degli  inte¬ 
ressi  ?  0  celeste  armonia  ,  suprema  legge  del 
mondo  morale ,  tu  non  esisti  ancora  che  nelle 
note  musicali  dei  nostri  maestri  ! 
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SCENA  IV 
CAMILLO  e  AURELIO. 

AURÈLIO 

Che  vuol  dire  quell’  aria  di  tristezza  che  ti 
fa  quasi  cambiar  fisononiia? 

CAMILLO 

Vuol  dire  che  mio  zio  è  la  discordia  per¬ 
sonificata  ,  e  che  la  discordia  è  la  calamita 
delle  disgrazie. 

AURELIO 

Nessuno  ignora  che  tuo  zio  è  un  terremoto 
vivente  ,  e  più  volte  io  ti  ho  detto  che  la  sua 
influenza  in  qualunque  cosa  è  simile  alla  tem¬ 
pesta  5  che  guasta  e  rovina  le  più  belle  spe¬ 
ranze  e  i  più  bei  frutti.  Ma  tu  che  hai  posto 
la  vita  in  una  sfera  per  lui  inaccessibile ,  non 
hai  che  a  ridere  della  sua  boria  ,  delle  sue  fu¬ 
rie  e  de’  suoi  temporali ,  per  non  lasciar  offu¬ 
scare  dalle  nuvole  altrui  il  sereno  della  tua 
anima. 

CAMILLO 

Nella  contesa  d’  oggi  vi  fu  qualche  cosa  di 
più  che  del  fracasso,  poiché  provocata  da  un 
nuovo  fallimento  ,  che  ha  posto  mio  zio  nelle 
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furie  di  una  mezza  disperazione  ,  e  che  po¬ 
trebbe  far  sentire  anche  a  me  un  imbarazzo 
non  mai  provato  finora. 

AURELIO 

Questa  volta  il  vuoto  dell’  anima  può  essere 
dipendente  dal  vuoto  della  borsa  ,  eh  ?  Ma  così 
non  deve  essere  :  che  posseggo  io  al  mondo 
fuori  delle  mie  forze  ?  E  non  bastano  queste 
per  provvedere  a’  miei  bisogni  ?  E  se  a  me 
bastano  le  mie ,  non  basteranno  a  te  le  tue 
forze?  Perchè  dunque  provare  dell’ imbarazzo  ? 
Temi  forse  che  chi  ti  amava  ricco  non  ti  amerà 
povero  ?  Questo  pensiero  farebbe  torto  a  te 
stesso  e  a’  tuoi  amici.  Tu  devi  essere  superiore 
alla  fortuna }  e  la  miseria ,  1’  avvilimento  e  la 
confusione  devono  essere  il  retaggio  dei  ga- 
luppi  ingannati  dai  furbi ,  o  dei  birboni  in¬ 
gannati  dai  birboni. 

i 

CAMILLO 

Far  denari  non  è  al  certo  la  mia  vocazio¬ 
ne  }  ma  il  perderli  fu  la  mia  sorte.  Non  per 
questo  io  mi  sento  da  meno  di  quello  che  era. 
La  ricchezza  o  la  povertà  non  potranno  cor¬ 
rompere  il  mio  cuore,  nè  guasteranno,  spero, 
la  mia  testa  ,  ed  io  resterò  quello  che  sono. 
Ma  tu  ignori  che  nelle  relazioni  di  famiglia 
la  ragione  non  fa  sempre  tacere  il  sentimen- 
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to  5  e  quantunque  mio  zio  abbia  rovinato  la 

Ìcasa  e  distrutta  la  contentezza  famigliare ,  egli 
ha  un  tal  ascendente  sul  mio  cuore  ,  che  quando 
soffre  mi  fa  soffrire. 

AURELIO 

Io  trovo  giusto  che  ognuno  soffra  le  con¬ 
seguenze  de’  suoi  spropositi ,  onde  possa  acqui¬ 
stare  un  po’  di  discrezione  per  gli  altri,  e  un 
po’  di  prudenza  per  sè.  La  disgrazia  è  una 
grande  scuola.  Tuo  zio  sarebbe  tutt’ altro  uomo 
se  1’  avesse  provata  in  gioventù j  ma  in  questo 
senso  meglio  tardi  che  mai. 

CAMILLO 

Io  devo  però  confessare  che  nella  nostra 
situazione  mi  compiaccio  a  riconoscere  che  la 
volontà  di  mio  zio  non  è  colpevole  ,  e  che  le 
sue  intenzioni  sono  sempre  buone. 

AURELIO 

L’  uomo  non  è  giudice  delle  intenzioni.  Tu 
non  puoi  giudicare  che  i  fatti,  e  questi  ren¬ 
dono  tuo  zio  . . . 

CAMILLO 

Taci ,  taci  :  mio  zio  ha  sempre  conservato 
il  primo  merito  dell’umanità,  quel  merito  che 
sta  sempre  in  nostro  potere,  quel  merito  che 
anche  solo  basta  a  rendere  un  uomo  rispet- 
tabile  e  caro. 
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AURELIO 

E  dove  sta  nascosto  questo  merito  ? 

CAMILLO 

Nel  suo  cuore  compassionevole  e  liberale  , 
che  sa  amare  il  suo  simile  come  sè  stesso  ,  e 
che  vale  assai  più  di  quelle  vantate  buone  te¬ 
ste  che  sanno  deificare  1’  egoismo. 

AURELIO 

Sebbene  io  non  abbia  motivo  di  essere  con¬ 
tento  di  tuo  zio  ,  non  voglio  replicare  a  que¬ 
sto  elogio  che  può  essere  meritato }  ma  dirò 
solo  che  una  soverchia  liberalità  può  essere 
sovente  una  leggerezza  vanitosa  ?  od  una  con¬ 
dannevole  prodigalità. 

CAMILLO 

Andiamo ,  andiamo  da  tua  sorella.  Essa  è  un 
angelo  che  non  odia  e  non  disprezza  nessuna 
creatura  vivente. 

AURELIO 

Perchè  il  demonio  di  suo  fratello  la  pre¬ 
serva  dalla  vista  d’ ogni  essere  odioso  e  disprez¬ 
zevole. 
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Stanza  in  casa  di  Aurelio. 


SCENA  PRIMA 

'  EUGENIA. 

(Con  un  manoscritto  alla  mano.  ) 
carattere  perverso  deve  assumere  mio 
fratello  in  questo  dramma!  S’egli  s’investe  della 
sua  parte  col  suo  solito  calore ,  io  lo  dovrò 
odiare  questa  sera  per  la  prima  volta.  Povero 
Aurelio  !  Il  premio  de’  tuoi  sforzi  sarà  1’  odio 
di  tua  sorella?  Sulla  scena  può  essere }  ma  ca¬ 
lato  il  sipario,  cedono  le  illusioni,  e  non  re¬ 
stano  nel  cuore  che  quelle  impressioni  che 
simpatizzano  coi  proprj  sentimenti.  (  Pausa.  ) 
Ah  !  se  Camillo  fosse  commediante ,  e  facesse 
la  parte  di  Edoardo,  io  farei  meno  male  quella 
di  Carlotta . . .  Ma  s’  egli  non  è  attore  ,  sarà 
almeno  testimonio ,  e  ciò  basta  per  esaltare  la 
mia  anima.  ( Riprende  il  manoscritto  e  si  -pone 
a  studiare.  ), 
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SCENA  II 

EUGENIA,  CAMILLO,  AURELIO. 

CAMILLO 

Lo  studio  che  fa  Eugenia  per  amore  del- 
P  arte  sua  ,  sarà  premiato  coll’  applauso  del 
Pubblico  ,  che  sa  apprezzare  un’  arte  bella  e 
difficile  ,  e  far  giustizia  a  chi  la  coltiva  con 
lode. 

EUGENIA 

Un  Pubblico  cortese  lascia  passare  talvolta 
nelle  giovani  attrici  la  buona  volontà  per  ta¬ 
lento. 

AURELIO 

S’ io  non  fossi  comico  di  professione  ,  direi 
che  il  Pubblico  è  forse  talvolta  anche  troppo 
indulgente  ^  e  se  non  fossi  fratello  ,  aggiunge¬ 
rei  che  le  sue  lodi  non  ti  hanno  guastata. 

CAMILLO 

Il  Pubblico  dice  che  Eugenia ,  ammirabile 
per  bellezza  e  per  talenti,  è  un  vero  prodigio 
nei  caratteri  appassionati. 

EUGENIA 

Gli  occhi  d’  un  innamorato  non  sono  quelli 
del  Pubblico. 
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AURELIO 

Sai  tu  bene  la  parte  nel  dramma  di  questa 
sera? 

EUGENIA 

Se  non  ho  altro  merito ,  ho  quello  di  una 
memoria  felice.  —  E  tu,  Aurelio,  sai  la  tua? 

AURELIO 

Qui  fra  noi  posso  dire  la  verità ,  che  tal¬ 
volta  sono  un  po’  negligente }  ma  quando  ho 
per  le  mani  una  parte  d’  impegno  ,  il  senti¬ 
mento  del  mio  dovere  e  l’ amore  dell’  arte 
sanno  vincere  la  mia  indolenza. 

CAMILLO 

Senti,  amico:  il  Pubblico  applaude  sempre 
ad  un  attore  che  sa  dire  sul  conto  suo  una 
verità.  —  Di  che  genere  è  il  dramma  che 
studiate  ? 

AURELIO 

Romantico. 

CAMILLO 

E  che  giudizio  ne  fai  ? 

AURELIO 

Domandalo  a  mia  sorella. 

EUGENIA 

Venga  alla  rappresentazione,  e  ne  giudichi 
dall’  effetto. 
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CAMILLO 

Io  non  vi  mancherò  certamente }  ma  non 
potrei  ottenere  dalla  compiacenza  di  Eugenia 
di  sentirne  una  scena  ? 

EUGENIA 

Questa  mia  compiacenza  andrebbe  a  pre¬ 
giudizio  del  piacere  della  novità. 

CAMILLO 

Io  rinuncio  a  questo  piacere ,  purché  Eu¬ 
genia  non  lasci  la  mia  preghiera  inesaudita. 

EUGENIA 

Senta  dunque  questa  scena  eli’  è  una  delle 
ultime }  e  perchè  l’ intenda  ?  sappia  che  parla 
una  fanciulla  rapita  da  un  amante  che  voleva 
sposare  la  sua  fortuna. 

CAMILLO 

10  pensava  che  non  si  rapissero  fanciulle 
che  per  amore  ?  e  mai  per  interesse. 

AURELIO 

11  poeta  ha  pensato  diversamente. 

EUGENIA 

La  scena  rappresenta  un  bosco  con  una  ca¬ 
supola  mezzo  diroccata  da  una  parte  ,  ed  una 
cappella  con  altare  coperto  d’  ossa  umane  dal- 
l’ altra.  Un  oragano  imperversa }  i  lampi  illu¬ 
minano  la  scena  ?  e  l’ eco  di  quelle  pareti  sem¬ 
bra  un  lamento  sepolcrale  di  quegli  avanzi  di 
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creature.  Serpenti ,  che  è  il  rapitore  ,  vi  arriva 
strascinando  Carlotta  ,  che  è  la  rapita.  Due 
banditi  guardano  fuori  dalla  finestra  della  ca¬ 
supola  ,  ed  il  portico  della  cappella  serve  di 
ricovero  ai  fuggitivi. 

AURELIO 

Senti  ora  se  1’  orrore  che  destano  le  parole 
corrisponda  allo  spavento  che  inspira  la  scena. 
(  Prende  Eugenia  ,  e  la  strascina  come  già  in¬ 
vaso  dalla  rabbia  di  Serpenti.  )  «  Coraggio , 
«  mia  sposa.  Noi  ci  salviamo  a  dispetto  degli 
«  uomini  e  degli  elementi.  L’  oragano  ci  ha 
«  salvati  dai  vivi,  e  i  morti  ci  salvano  dal¬ 
ie  l’ oragano. 

EUGENIA 

«  Io  tua  sposa?  Non  v’ha  forza  nè  umana 
«  nè  diabolica  che  possa  farmi  tua.  La  na¬ 
ti  tura  si  arma  di  tuoni  e  di  folgori  per  pro¬ 
ci  teggere  la  mia  libertà  ^  il  cielo  fa  tremare  la 
«  tua  coscienza,  e  tu  pensi  a  consumare  il 
«  tuo  delitto  ? 

AURELIO 

«  Io  penso  che  tu  sei  in  mio  potere ,  che  sei 
«  mia ,  che  devi  esser  mia  •  e  se  la  tua  sensi- 
“  bilità  si  trova  in  difetto  ,  io  vi  supplirò  col 
«  terrore. 
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EUGENIA. 

«  La  mia  vita  può  essere  la  vittima  della 
«  tua  forza }  ma  la  mia  anima  è  superiore  a 
«  tutte  le  forze  materiali  dell’universo  ,  ed  il 
«  mio  cuore  non  sarà  mai  tuo  sinché  la  vita 
«  mia  conserva  la  volontà.  Vuoi  tu  perdere 
«  la  tua  sicurezza,  e  chiamare  il  serpe  del  ri- 
«  morso  nel  tuo  seno  per  possedere  un  cada- 
«  vere  ? 

AURELIO 

«  Io  sono  generoso.  Fammi  dono  della  tua 
«  mano.  Io  ti  lascio  padrona  del  cuore.  Non 
«  sono  io  più  che  discreto  ?  Riconosci  la  mia 
«  bontà.  Sorridi  alla  ventura.  Vuota  meco  là 

tazza  dei  piaceri ,  e  deponi  la  tua  collera 
c<  impotente  e  ridicola. 

EUGENIA 

«  Pensa  ,  deh  !  Pensa  che  un  istante  è  forse 
«  per  noi  il  punto  di  separazione  fra  il  tempo 
ii  e  P  eternità  che  la  mia ,  la  tua  vita  è  forse 
u  così  vicina  alla  morte  come  il  tuono  è  pros- 
u  simo  al  lampo  \  pensa  che  questo  può  essere 
n  l’ultimo  avviso  che  ti  chiama  al  pentimento! 

AURELIO 

n  Nè  1’  armonia  delle  sfere ,  nè  i  tuoni  d’ un 
«  oragano  impongono  alle  mie  orecchie  $  e 
«  l’uomo  che  ti  ha  rapita  all’  amante ,  cui  mi 
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«  posponi  a  torto ,  ti  rapirà  a  te  stessa ,  al 
«  cielo,  alla  natura. 

EUGENIA 

«  Io  sono  dunque  perduta  !  Io  sono  nelle  tue 
«  mani,  che  sono  quelle  della  distruzione!  La 
«  mia  carriera  è  finita ,  e  non  feci  sulla  terra 
«  che  la  comparsa  di  un  fiore  !  Ma  senti  il  va¬ 
te  ticinio  di  un’  anima  che  è  prossima  ad  ab- 
«  bandonare  il  suo  frale  inviluppo ,  ed  a  spie- 
«  gare  il  suo  volo  verso  la  sua  patria  celeste. 
«  —  Tu,  che  nell’ubbriachezza  delle  più  vili 
«  passioni  osi  infrangere  tutte  le  corde  armoni- 
«  che  del  cuore  umano ,  e  disprezzare  tutti  i 
«  principi  delle  umane  virtù,  tu  finirai  la  tua 
«  carriera  terrestre  fra  l’ignominia  ed  i  rimorsi, 
«  e  ripeterai  per  tutta  l’eternità:  II  cielo  non 
u  mi  commosse ,  il  cielo  non  mi  fece  paura. 

AURELIO 

«  Carlotta!  tu  aggravi  di  soverchio  i  tuoi 
«  torti.  Tu  cerchi  di  avvelenare  la  vita  a  chi 
a  vuol  renderti  bene  per  male.  Se  vuoi  ch’io 
«  ti  perdoni,  devi  estinguere  col  tuo  fiato  di 
«  rose  quel  fuoco  che  mi  corre  per  le  vene  , 
«  e  mi  consuma  la  vita. 

EUGENIA 

«  Eterna  Provvidenza!  Distrugge  forse  sè 
u  stesso  costui  che  distrusse  un  mondo  di  bea¬ 
te  titudini? 
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AURELIO 

“  No,  sposa  mia ,-  nè  gli  uomini  nè  il  cielo 
«  son  pronti  a  esaudire  i  tuoi  voti.  Sappi  che 
u  la  mia  vita  è  simile  ad  una  lanterna ,  che  il 
«  mio  sangue  è  l’olio  che  vi  mantiene  la  fiamma, 
«  che  sinché  avrò  una  goccia  di  sangue  nelle 
«  vene  arderà  la  lanterna  e  durerà  la  mia  vita. 
«  Ma  sai  tu  che  cosa  è  la  vita  ?  Unisciti  meco 
«  e  l’imparerai.  Vivi  e  godi  sinché  lo  specchio 
«  ti  farà  accorta  che  spariscono  i  gigli  e  le  rose 
«  dalle  tue  guancie}  e  quando  arriverà  que- 
«  st’epoca  disgraziata,  io  ti  dirò  allora  all’orec- 
«  chio  :  La  tua  stagione  è  passata.  Ritirati  dal 
«  mondo.  Va  a  far  la  guardia  ai  sepolcri.  Que- 
«  sta  è  la  tua  vocazione  ,  io  te  lo  dico  e  te  lo 
«  mantengo.  —  Ma  ora  cessa  l’ oragano.  Vieni , 
«  appoggiati  allo  sposo.  Il  soggiorno  degli  sche- 
«  letri  non  deve  essere  la  tua  stanza  nuziale.  » 

(  Eugenia  si  getta  in  ginocchio  y  ed  alza  al 
cielo  gli  occhi  e  le  mani .  ) 

CAMILLO 

Questa  è  la  guerra  d’un  angelo  con  un  de¬ 
monio. 

AURELIO 

Che  termina  col  trionfo  dell’  angelo. 

EUGENIA 

(  Alzandosi .)  Così  finisce  la  scena  ,  ma  non 
il  dramma. 
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CAMILLO 

Carlotta  alla  fine  resterà  nelle  braccia  di  un 
amante  degno  di  possederla? 

EUGENIA 

Sì  certo ,  in  sulla  scena  per  illusione  }  ma  in 
realtà  questo  amante  non  è  poi  che  mio  fra¬ 
tello. 

AURELIO 

Se  ti  accorgi  che  non  abbracci  che  il  fra¬ 
tello  ,  il  tuo  cuore  deve  desiderare  gli  amplessi 
di  un  altro ...  eh  ? 

EUGENLA 

Tu  mi  sei  fratello,  padre  ed  amico }  ma  tu 
non  puoi  esser  tutto  per  me. 

CAMILLO 

E  chi  mai  potrebbe  essere  tutto  per  Eu¬ 
genia? 

EUGENIA 

Quegli  che  sentisse  come  io  potrei  esser  tutto 
per  lui. 

CAMILLO 

E  s’io  fossi  quello  che  ha  posto  la  vita  in 
questo  sentimento,  che  mi  risponderebbe  Eu¬ 
genia  ? 

EUGENIA 

Che  sarebbe  conseguente  alla  sua  dichiara¬ 
zione,  quando  potesse  persuadersi  che  chi  lo 
dice  non  faccia  illusione  a  sè  stesso. 
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AURELIO 

Amico,  se  tuo  zio  sentisse  questo  dialogo 
anderebbe  in  tutte  le  furie. 

CAMILLO 

Io  non  ho  dato  ad  alcuno  a  governare  la 
mia  mente  ,  e  molto  meno  il  mio  cuore. 

EUGENIA 

Guardate  un  po’  come  s’ ingannano  le  ragaz¬ 
ze  !  Io  credeva  di  governare  il  cuore  di  Camillo  ! 

CAMILLO 

Ah!  no  che  non  t’inganni.  Tu  sei  l’anima 
dell’  anima  mia.  Con  uno  sguardo  tu  acceleri 
o  ritardi  le  battute  del  mio  polso.  Con  un 
sorriso  tu  mi  rendi  felice.  Con  una  parola  tu 
puoi  darmi  la  morte. 

EUGENIA 

Se  così  è ,  io  non  farò  mai  a  Camillo  che 
del  bene }  ma  lo  zio  vuol  fare  la  fortuna  del 
nipote  ...  e  . .  . 

CAMILLO 

Che  cosa  è  mai  la  volontà  di  mio  zio  in 
confronto  del  nostro  volere?  Che  cosa  mai  un 
po’  d’  oro  in  confronto  al  delizioso  sentimento 
che  ci  unisce  ?  Che  cosa  mai  una  fanciulla 
volgare  in  confronto  di  Eugenia? 

AURELIO 

( Da  paiate.)  La  conversazione  si  scalda,  ed 
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è  forse  bene  troncarla.  —  Andiamo,  amico,  ai 
giardini  a  respirare  un  po’  d’  aria  libera. 

CAMILLO 

E  dove  si  respira  un’  aria  più  balsamica  di 
questa  ,  che  esce  da  un  seno  che  manda  re¬ 
spiri  d’ambrosia?  —  Ma  sono  con  te.  A  ri¬ 
vedere  Carlotta  ,  ove  rapirà  tutti  i  cuori.  (  Ca¬ 
millo  ed  Aurelio  escono.  ) 

EUGENIA 

Carlotta  non  vorrebbe  colpire  che  il  tuo 
cuore,  e  possederlo  sino  all’  ultimo  palpito  di 
vita.  Ma  come  sperare  questa  fortuna,  io  che 
non  posseggo  al  mondo  che  un’  anima  sensi¬ 
bile  ,  un  cuore  incorrotto ,  due  occhi  neri , 
un’  arte  screditata  e  diciotto  anni  ?..  E  che  ? 
Non  sono  questi  numeri  sufficienti  per  essere 
amata  da  chi  sa  amare?  Non  è  forse  Camillo 
uno  di  quei  pochi  che  sanno  stimare  le  cose 
e  le  persone  per  quello  che  valgono?  Non  vale 
forse  la  mia  testa ,  sebbene  adorna  di  ricci , 
cento  mila  franchi  ?  Non  ha  forse  la  mia  anima 
un  valore  inapprezzabile?  Non  sono  io  una  crea¬ 
tura  capace  di  rispondere  ad  ogni  palpito  del 
cuore ,  ad  ogni  slancio  del  pensiero  ?  0  Eu¬ 
genia  ,  dillo  francamente ,  tu  non  sei  indegna 
di  un  uomo  che  ti  sagrifica  una  figlia  della 
fortuna. 
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SCENA  III 
EUGENIA  e  GERTRUDE. 

GERTRUDE 

È  permesso  ,  signorina  ? 

EUGENIA 

Avanti  pure.  Ella  è  la  padrona  di  casa. 

GERTRUDE 

Il  suo  signor  fratello  non  è  in  casa ,  non 
è  vero  ? 

EUGENIA 

Cerca  me,  o  mio  fratello,  signora  Gertrude? 

GERTRUDE 

Io  cerco  la  bellissima  signora  Eugenietta 
ma  per  un  affare  fra  noi  due. 

EUGENIA 

Si  spieghi. 

GERTRUDE 

Noi  siamo  sole ,  non  è  vero  ?  (  Scopre  uno 
scrignetto  che  tiene  sotto  il  grembiale .  ) 

EUGENIA 

La  prego  di  parlare. 

GERTRUDE 

Io  sono  una  donna,  come  ella  vede,  ( guarda 
maliziosamente  lo  scrignetto)  piena  di  bontà  e 
di  esperienza,  e  m’interesso  vivamente  per  lei. 
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EUGENIA 

Le  sono  obbligata. 

GERTRUDE 

Ed  in  questo  momento  sono  tutta  gioja  di 
poter  fare  qualche  cosa  che  le  debba  piacere* 

EUGENIA 

Mi  farà  un  favore  a  spiegarsi  presto. 

GERTRUDE 

Che  bella  impazienza!  Un  momento,  un  mo¬ 
mento.  Sappia  che  non  sarà  questo  il  quarto 
d’  ora  il  più  mal  impiegato  di  sua  vita. 

EUGENIA 

Io  non  so  qual  sia  la  misura  del  suo  tem¬ 
po }  ma  sappia  che  il  dovere  è  la  misura  del 
mio. 

GERTRUDE 

0  che  brava  signorina  !  Per  altro  ,  quando 
si  è  giovane  e  bella ,  come  la  signora  Euge- 
nietta,  si  può  dividere  il  tempo  fra  il  dovere 
e  l’amore. 

EUGENIA 

Se  la  signora  Gertrude  non  mi  comunica 
1’  oggetto  della  sua  visita ,  mi  obbliga  a  riti¬ 
rarmi. 

GERTRUDE 

E  curiosa  adesso ,  non  è  vero  ?  Ma  ha  ra¬ 
gione  di  esserlo.  Un  affare  dell’  ultima  impor¬ 
tanza. 
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EUGENIA 

Quando  è  dell’  ultima  importanza,  non  deve 
essere  della  prima  5  ed  io  la  riverisco.  (  V noi 
ritirarsi.  ) 

GERTRUDE 

Proprio  tutta  fuoco  !  0  che  delizia  !  Ma  at¬ 
tenda.  Ecco  il  segreto  in  due  parole.  Questo 
scrignetto  e  questa  lettera  sono  suoi.  (  Apre 
due  occhi  da  strega  e  li  fissa  arditi  in  faccia 
ad  '  Eugenia.  ) 

EUGENIA 

Ne  conosce  ella  il  contenuto? 

GERTRUDE 

Dello  scrignetto  ,  o  della  lettera  ? 

EUGENIA 

Dell’  uno  e  dell’  altra. 

GERTRUDE 

{Con  ironia .)  Si  degni  di  abbassare  un  oc¬ 
chio  sullo  scrignetto  e  l’ altro  sulla  lettera ,  e 
sarà  grata  a  chi  li  porta  e  a  chi  li  manda. 

EUGENIA 

( Apre  la  lettera  e  legge.)  «  Un  cavaliere, 
«  che  già  da  lungo  tempo  ama  senza  essere 
u  amato  ,  offre  all’  incomparabile  Eugenia  il 
a  suo  cuore  e  la  sua  fortuna.  Non  ignaro  che 
a  le  parole  per  sè  sole  non  hanno  alcun  va- 
«  lore,  unisce  uno  scrignetto  di  gioje  a  questa 
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«  dichiarazione ,  e  pieno  di  speranza  questa 
«  volta  che  cesserete  di  essere  crudele ,  non 
«<  aspetta  che  le  prove  di  aver  fatto  breccia, 
«  per  darvi  dei  più  solidi  attestati  della  sua 
«  passione.  » 

«  Il  cavaliere  Speranza.  « 

(  Fissa  gli  occhi  scintillanti  di  collera  sopra 
Gertrude.  ) 

GERTRUDE 

(  Senza  scomporsi.  )  Ella  vede ,  signora  Eu¬ 
genia  ,  che  questo  cavaliei’e  conosce  tutto  il 
pregio  della  bellezza. 

EUGENIA 

Io  vedo  ch’ella  non  ha  più  alcun  diritto 
alla  mia  stima ,  e  la  prego  di  lasciarmi  sola 
nelle  mie  stanze. 

GERTRUDE 

Ed  io  la  consiglio  a  ricevere  gli  omaggi  di 
un  uomo  amabile  e  ricco,  se  vuol  restare  in 
questo  alloggio. 

EUGENIA 

Renda  questi  oggetti  a  chi  glieli  ha  conse¬ 
gnati  ,  e  ritenga  da  questo  istante  il  suo  ap¬ 
partamento  in  libertà.  (Esce.) 

GERTRUDE 

(  Ride  rabbiosamente.  )  Poffar  del  mondo  ! 
Le  mie  parole ,  che  sogliono  valere  uno  scudo 
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P  una ,  saranno  gettate  al  vento  !  E  costei  per 
soprappiù  potrà  farmi  sentire ,  che  chi  mi 
disprezza  ha  ragione?  Possibile  che  la  sua  virtù 
sia  qualche  cosa  più  di  una  parola  ?  Che  sarà 
della  mia  riputazione  se  non  riesco  in  questa 
ambasciata  ?  Il  mio  credito  è  perduto . . .  Ed 
una  novizia  mi  darà  questo  tracollo  ?  No  ,  non 
è  possibile.  Costei  non  può  essere  che  una 
mezza  virtù ,  od  una  volpe  delle  più  raffinate. 
Nel  primo  caso  resisterà  come  resistono  le 
anime  deboli,  e  nel  secondo  gli  orecchini  di 
brillanti  tureranno  la  castità  delle  orecchie. 
Così  sarà ,  così  dovrà  essere.  Questa  fenice  ca¬ 
drà  nelle  mie  reti.  E  quando  la  sua  fama  sarà 
posta  alla  mia  discrezione ,  allora  le  farò  ve¬ 
dere  a  qual  prezzo  si  fa  tacere  il  mio  desi¬ 
derio  di  vendetta. 
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Sala  come  all’ Atto  Primo. 


SCENA  PRIMA 
SIMPLICIO  e  CAMILLO. 

CAMILLO 

La  devo  pregare  di  voler  ascoltare  una  mia 
confidenza,  signor  zio. 

SIMPLICIO 

E  la  prima  volta  che  mi  fate  vostro  con¬ 
fidente  ,  e  ne  auguro  qualche  cosa  di  bene. 

CAMILLO 

Io  pure  spero  di  trovarmene  contento. 

SIMPLICIO 

Senza  dubbio }  poiché  io  vi  potrò  dare  dei 
buoni  consigli ,  e  voi  ne  avete  bisogno.  Ma  via 
parlate ,  apritemi  il  vostro  cuore  francamente. 

CAMILLO 

La  confidenza  che  sto  per  farle  le  riuscirà, 
spero,  tanto  più  gradita  quanto  inaspettata. 

SIMPLICIO 

Piacesse  al  cielo  che  così  fosse  !  Allora  po¬ 
trò  credere  che  incominciate  a  mettere  giu- 
Teatro  Nuovo,  Tom .  /.  3 
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dizio.  Su  via ,  sentiamo  questa  vostra  novità. 

Io  v’  ascolterò  con  indulgenza. 

CAMILLO 

Senza  altre  parole,  io  manifesterò  dunque 
al  signor  zio  ,  che  ho  preso  una  determina¬ 
zione  conforme  al  suo  desiderio  ,  che  divenne 
anche  il  mio. 

SIMPLICIO 

Sì?  bene!  Bravo  questa  volta!  Ed  è  ? 

CAMILLO 

Ed  è ,  che  finalmente  io  mi  sono  deciso  di 
cambiare  un’  insipida  ed  inutile  libertà  col  più 
dolce  vincolo  di  famiglia,  col  più  benefico  le¬ 
game  sociale. 

SIMPLICIO 

Va  bene  il  dire  che  la  vostra  libertà  sia 
cosa  tutt’  affatto  inutile,  ed  anzi  dannosa }  ma 
non  intendo  bene  con  che  la  vogliate  cam¬ 
biare. 

CAMILLO 

Per  parlar  chiaro  ,  dirò  dunque  che  desi¬ 
dero  di  unirmi  ad  una  sposa  con  cui  possa 
dividere  ogni  piacere  ed  ogni  pena  della  vita. 

SIMPLICIO 

Possibile!  Dite  da  senno?  Questa  risoluzione 
sarebbe  un  principio  di  saviezza }  e  voi  con 
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un  po’  di  giudizio  mi  lascereste  godere  al¬ 
meno  per  1’  avvenire  un  po’  di  quella  quiete 
che  a  buon  diritto  posso  pretendere. 

CAMILLO 

Se  noi  desideriamo  la  medesima  cosa,  e  la 
vogliamo  cogli  stessi  mezzi ,  necessariamente 
dovremo  essere  d’  accordo. 

SIMPLICIO 

Questa  vostra  deferenza  al  mio  volere  mi 
fa  tirare  un  velo  sul  passato ,  e  vi  ridono  tutta 
la  mia  affezione. 

CAMILLO 

*  Io  non  intendo  di  fare  un  sagrifìzio  ,  e  non 
ho  alcun  merito  se  la  sua  volontà  di  vedermi 
maritato  è  divenuta  conforme  al  mio  desiderio 
di  maritarmi. 

SIMPLICIO 

Veramente  è  già  un  po’  tardi.  Ma  lasciate 
fare  a  me.  Io  vi  mariterò  a  precipizio.  (  Da 
sè.  )  La  cosa  può  ancora  riuscire  $  la  nostra 
disgrazia  non  è  forse  conosciuta. 

CAMILLO 

Questa  sua  premura  si  accorda  colla  mia 
impazienza. 

SIMPLICIO 

Bene.  Pensate  intanto  a  scemare  le  vostre 
pazzie  col  crescere  dei  vostri  doveri ,  e  lasciate 
a  me  la  cura  del  resto.  (  V noi  uscire.  ) 
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CAMILLO 

Il  consiglio  è  eccellente  ,  e  la  premura  ob¬ 
bligante  $  ma  deve  prima  sentire . . . 

SIMPLICIO 

Nulla  più.  Lasciate  che  vada.  Il  tempo  stringe 
più  che  non  pensate. 

CAMILLO 

Ma  ella  forse  s’ inganna. 

SIMPLICIO 

Io  non  sono  solito  ad  ingannarmi,  ed  ora 
meno  che  mai. 

CAMILLO 

Ma  è  necessario  . . .  Senta. . . 

SIMPLICIO 

So  tutto  ,  e  voi  sappiate  che  un  momento 
prima  o  un  momento  dopo  può  decidere  del- 
l’ esito  della  domanda.  (  Esce.  ) 

CAMILLO 

Due  parole ,  si  fermi  $  è  assolutamente  ne¬ 
cessario  ...  (  Gli  vuol  correr  dietro ,  e  incontra 
la  signora  Eufrosia  che  lo  trattiene.  ) 
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SCENA  II 
EUFROSIA  e  CAMILLO. 

EUFROSIA 

Eh  fermatevi  un  momento  !  Ho  bisogno  di 
voi ,  sentite. 

CAMILLO 

(  Facendo  dei  movimenti  -per  svincolarsi.  ) 
Non  posso  indugiare.  Vado  e  ritorno  subito. 

EUFROSIA 

No ,  voi  almeno  non  dovete  imitare  mio 
fratello  5  che  mi  fugge  appena  mi  vede. 

CAMILLO 

Ma  mio  zio  per  un  equivoco  va  a  compro¬ 
mettere  le  mie  e  le  sue  convenienze.  (Fa  uno 
sforzo  per  uscire,  e  s9 incontra  con  Aurelio.) 

SCENA  III 

EUFROSIA,  CAMILLO,  AURELIO. 

AURELIO 

Eccoti  la  chiave  di  un  palchetto. 

EUFROSIA 

Era  questa  la  gran  premura?  Il  signor  Au¬ 
relio  vi  risparmia  P  incomodo. 
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AURELIO 

E  mi  lusingo  che  anche  la  signora  vorrà 
intervenire  al  nostro  teatro. 

eufrosia 

Se  Camillo  avrà  la  compiacenza  di  accom¬ 
pagnarmi. 

CAMILLO 

Io  sono  sempre  disposto  a  far  cosa  grata 
alla  signora  zia.  (  Da  parte .  )  Se  resto ,  sono 
compromesso  dallo  zio  5  se  vado,  Aurelio  mi 
segue.  Chi  fa  lo  sproposito  lo  purghi.  Io  non 
voglio  far  nascere  sospetti. 

AURELIO 

Tu  mi  sembri  ancora  agitato  ? 

EUFROSIA 

Egli  è  sempre  in  contrasto  con  quel  atra- 
bilare  di  mio  fratello. 

AURELIO 

Possibile  che  quella  specie  d’uomo  non  sap¬ 
pia  vivere  in  pace  neppure  un  momento  ? 

EUFROSIA 

Anche  in  mezzo  all’  abbondanza  non  ha  mai 
regnato  la  pace  in  questa  famiglia ,  e  non 
v’  è  più  da  sperare  un  po’  di  quiete  ora  che 
sta  per  entrarvi  la  miseria. 

AURELIO 

Ho  sentito  la  loro  disgrazia ,  e  me  ne  duole 
vivamente. 
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EUFROSIA 

Mio  fratello,  vedete,  volle  sempre  far  tutto, 
e  rovinò  tutto }  e  mio  nipote  poteva  salvar 
tutto  ,  e  non  salvò  niente.  Tocca  dunque  a 
me  a  riparare  ai  nostri  danni ,  e  coll’  ajuto  di 
un  sogno  e  di  uno  scudo  io  sono  certa  di 
rimediare  ad  ogni  cosa. 

CAMILLO 

È  sicuramente  più  possibile  eh’  ella  guada¬ 
gni  un  terno ,  un  quaterno  al  lotto ,  di  quello 
che  il  fosse  a  me  di  fare  qualche  cosa  con 
mio  zio. 

AURELIO 

Camillo  in  queste  circostanze  deve  rifare 
tutto  quello  che  ha  disfatto  suo  zio  5  e  farà 
vedere  come  un  capitale  d’ industria  sia  più 
sicuro  di  un  capitale  di  fortuna. 

EUFROSIA 

Io  credo,  vedete,  che  sia  più  facile  con¬ 
servare  la  fortuna  che  farla  nascere }  e  Camillo 
che  non  ha  fatto  il  facile,  non  vorrà  fare  il 
difficile. 

CAMILLO 

Mi  perdoni ,  signora  zia ,  e  permetta  che  mi 
difenda  da  questa  imputazione.  Alieno  dagli 
affari  per  indole  e  per  abitudine ,  come  po¬ 
teva  io  mettermi  in  contatto  con  un  uomo 
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che  non  vuole  attorno  di  sè  che  ciechi  stro- 
menti  delle  sue  cieche  volontà?  Come  poteva 
io  sottopormi  ad  un  lavoro  tuttaffatto  mate¬ 
riale  ,  senza  ordine  ,  senza  raziocinio  ,  senza 
frutto,  e  col  solo  compenso  di  essere  testi¬ 
monio  a  spropositi  fatti  con  aria  d’importan¬ 
za  ?  Come  sopportare ,  senza  mai  uscire  dai 
gangheri  ,  e  le  odiose  questioni,,  e  le  dome¬ 
stiche  discordie ,  e  le  gratuite  ingiurie  che 
avrebbero  accompagnato  la  mia  attività  acco¬ 
munata  a  quella  di  un  uomo  precipitoso,  per¬ 
tinace  ed  irascibile  in  modo  che  mi  avrebbe 
messo  troppo  sovente  a  repentaglio  di  dimen¬ 
ticare  i  miei  doveri  verso  chi  mi  tenne  luogo 
di  padre ,  e  mi  amò  con  cuore  veramente  pa¬ 
terno  ?  Ma  quand’  anche  fossi  stato  capace  di 
questa  totale  rinegazione  di  ogni  mio  volere, 
d’ ogni  mia  persuasione  ,  d’  ogni  mio  risenti¬ 
mento  ,  quale  ne  sarebbe  stato  il  risultato  ? 
Nessun  altro  che  quello  di  vedere  sopra  di  me 
rovesciata  la  responsabilità  di  quegli  errori  che 
non  si  ponno  più  nascondere  nò  riparare. 

EUFROSIA 

Voi  mi  fate  sempre  vedere  a  vostro  modo 
tutto  quello  che  volete ,  ed  io  finisco ,  vedete , 
col  darvi  ragione  anche  quando  avete  torto. 
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AURELIO 

Camillo  ha  fatto  una  pittura  degli  uomini 
i  più  intolleranti  e  intollerabili  ,  che  hanno  la 
disgrazia  di  formare  il  loro  martirio,  la  tri¬ 
bolazione  delle  loro  famiglie,  e  qualche  volta 
anche  la  peste  della  società,  se  una  certa  bontà 
di  cuore  non  li  corregge.  Quanti  aborli  della 
civilizzazione  non  pretendono  ai  nostri  giorni 
di  far  valere  alcune  frasi  per  sapienza,  alcune 
sentenze  per  saviezza,  un  po’  di  fortuna  per 
scienza  pratica  di  mondo  ,  ed  un  avanzo  di 
capelli  bianchi  per  una  prova  di  esperienza  ! 
Ma  questa  gente  presuntuosa  e  superba  invece 
di  meritarsi  un  diritto  alla  stima  dei  loro  con* 
cittadini,  si  acquistano  dei  titoli  al  disprezzo 
di  chi  li  conosce  e  li  giudica. 

EUTROSIA 

Se  voi  due  incominciate  a  parlare,  non  la 
finite  più}  e  le  vostre  parole,  vedete,  hanno 
il  difetto  che  per  noi  non  rimediano  a  nulla. 
Piuttosto,  ora  che  vi  siete  calmato,  fatemi  il 
favore ,  o  Camillo ,  di  correre  a  verificare  l’ e- 
strazione  del  lotto.  A  questa  polizzetta,  vedete, 
va  unita  la  nostra  fortuna  ,  e  qualche  cosa 
di  più. 

AURELIO 

La  signora  dice  bene}  ed  io  le  desidero  un 
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terno  al  lotto,  un  buon  marito  e  cinquan- 

t’  anni  di  prosperità. 

EUFROSIA 

Grazie.  Se  ho  guadagnato,  venite  entrambi 
a  congratularvi,  chè  non  vi  rincrescerà  l’in¬ 
comodo,  vedete. 

CAMILLO 

A  noi  due  non  rincresce  mai  nulla  di  ciò 
che  si  fa  per  compiacere  alla  mia  signora  zia. 
(Aurelio  e  Camillo  escono .) 

EUFROSIA 

Questo  è  proprio  il  momento  estremo  in 
cui  la  fortuna  può  correggere  la  disgrazia,  Io 
non  vedo  altro  mezzo  di  salute  che  un  qua- 
terno  al  lotto }  e  se  con  questo  viene  il  mio 
torno  da  far  da  padrona  ,  io  farò  vedere  a 
mio  fratello,  che  a  lasciargli  far  niente  si  ha 
guadagnato  un  altro  quaterno.  Ma  ecco  la  mia 
seconda  speranza. 

SCENA  IV 
EUFROSIA  e  BENEDETTO. 

BENEDETTO 

(  Correndo  sfiatato.  )  Signora  padrona  ,  si¬ 
gnora  padrona. 


/ 
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EUFROSIA 

0  Benedetto  mio,  che  avete?  Vi  ha  forse 
maltrattato  mio  fratello  ? 

BENEDETTO 

Tutto  altro,  tutto  altro*  Oh!  non  posso 
quasi  parlare  della  gioja. 

EUFROSIA' 

Certamente  i  numeri  del  lotto.  Ah!  Parla¬ 
te  ,  caro  5  mostrate  ,  mostrate. 

BENEDETTO 

Appunto  i  numeri. 

EUFROSIA 

Ebbene?  Ho  guadagnato!  Non  è  vero? 

BENEDETTO 

Ecco  P  estrazione.  Ecco  la  quaterna.  Eccoli 
tutti  quattro  ! 

EUFROSIA 

Un  quaterno?  0  fortuna  !  Lasciate  vedere. 
(  Prende  la  nota  dei  numeri  mostrando  di  leg¬ 
gerli.  )  Misericordia  !  Mamma  mia.  Non  ci  vedo 
chiaro  !  La  sorpresa ,  la  gioja  m’  han  fatto  ve¬ 
nir  le  travveggole  !  (Si  frega  gli  occhi.) 

BENEDETTO 

Io  mi  sono  preso  la  licenza  di  cambiare  un 
numero,  come  disse  il  signor  Camillo,  e  que¬ 
sta  mia  libertà  ha  fatto  la  sua  e  forse  anche 
la  mia  sorte. 
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EUFROSIA 

Sì  ?  Bravo  !  vedete.  Bravo  !  (  Legge.  )  Due  , 
quarantacinque ,  sei ,  venti  e  novanta.  Ah  non 
sto  più  nella  pelle  della  gioja  !  Ecco  il  qua- 
terno  !  0  anima  di  mia  madre ,  siate  eterna¬ 
mente  benedetta  !  Voi  avete  salvato  Eufrosia 
nel  suo  maggior  bisogno. 

BENEDETTO 

Io  me  ne  congratulo  come  se  avessi  gua¬ 
dagnato  io  stesso. 

EUFROSIA 

Compiacetevene ,  che  ne  avete  ragione.  Io 
sono  una  volta  padrona  ,  e  più  padrona  di 
mio  fratello  in  questa  casa. 

BENEDETTO 

Ella  ha  guadagnato  sessanta  mila  scudi ,  che 
fanno  trecento  sessanta  mila  lire  ! 

EUFROSIA 

Non  ci  voleva  niente  di  meno,  vedete,  per 
farmi  valere  tutto  quello  che  valgo  . .  .  Ora 
mi  sento  giovane  ,  svelta  e  vivace  come  a  ven- 
t’  anni ,  e  forse  anche  un  po’  più  amabile  che 
non  era  in  quella  età  . . .  Che  ve  ne  pare ,  Be¬ 
nedettino  mio  ?  Ah  !  voi  dividerete  la  mia 
sorte  ,  vedete. 

BENEDETTO 

Oh  !  io  non  merito  tanta  fortuna. 
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EUFROSI A 

Abbandonatevi  alla  mia  propensione  per  voi. 
Datemi  il  braccio  ?  e  andiamo  a  colpire  di 
stupore  il  mio  signor  fratello. 

BENEDETTO 

Oh  la  buona  signora  Eufrosia  ! 

EUFROSIA 

(Da  sè.  )  E  mai  che  voglia  dire  la  bella  o 
la  cara.  (  Escono  da  una  parte }  e  Simplicio 
e  Camillo  entrano  da  un’altra.) 

SCENA  V 
SIMPLICIO  e  CAMILLO. 

SIMPLICIO 

Non  ve  lo  dissi  io  che  era  un  po’  tardi  ? 
Jeri  ancora  erano  disposti  a  portarvi  ?  per  così 
dire  5  la  sposa  nelle  braccia }  oggi  sono  titu¬ 
banti  a  permettere  che  andiate  a  prenderla. 

CAMILLO 

E  per  non  arrischiare  di  ritornar  solo ,  io 
non  devo  più  andare  a  cercarla.  ( Da  parte.) 
Oh  gioja  !  La  fortuna  o  la  disgrazia  mi  ha 
servito  a  meraviglia. 

SIMPLICIO 

Così  vi  consiglio  anch’  io.  E  padre  e  figlia 
hanno  perduto  la  mia  stima. 
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CAMILLO 

A  parlar  chiaro ,  il  signor  zio  ha  dunque  ri¬ 
cevuto  una  negativa  ?  Non  se  ne  sente  ella 
offeso  ?  (  Da  parte.  )  Poiché  P  equivoco  non 
ebbe  cattive  conseguenze ,  conviene  lasciarlo  in 
un  inganno  che  non  pregiudica  a  lui ,  e  può 
giovare  a  me. 

SIMPLICIO 

Non  proprio  una  negativa  assoluta  ?  ma  qual¬ 
che  cosa  di  simile. 

CAMILLO 

Le  disgrazie  fanno  perdere  gli  amici  •  ma 
gli  amici  di  questa  sorte  valgono  meglio  per¬ 
duti  che  trovati. 

SIMPLICIO 

Quell’  uomo  è  un  volpone  maligno  che  si 
è  abusato  della  buona  fede  di  un  galantuo¬ 
mo  5  ma  alla  prima  occasione  io  gli  dirò  in 
faccia ,  eh’  è  un  usurajo  senza  parola ,  e  voi 
non  dovete  essere  nè  mortificato  nè  dolente  r 
se  vi  è  mancata  la  sua  parentela. 

CAMILLO 

Io  l’ assicuro  che  non  sono  nè  P  uno  nè 
1’  altro. 


Possibile? 


SIMPLICIO 
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CAMILLO 

Io  non  l’amava  quella  fatua  creatura  di  sua 
figlia. 

SIMPLICIO 

Ma  amavate  la  dote  ? 

CAMILLO 

Nemmen  questa. 

SIMPLICIO 

E  come  dunque  vi  siete  deciso  a  farla  do¬ 
mandare  ? 

CAMILLO 

Io  ,  veda  ...  Le  dirò. 

SIMPLICIO 

Che  cosa  mai  ?  Dite  su. 

CAMILLO 

Che  la  mia  intenzione  non  era  precisamente 
come  ella  l’ ha  intesa. 

SIMPLICIO 

Io  intendo  sempre  bene,  sebbene  voi  par¬ 
liate  sovente  male}  e  la  colpa. .  . 

CAMILLO 

È  della  sua  precipitazione. 

9IMPLICIO 

Capisco.  Io  era  risoluto  prima  e  più  di  voi, 
perchè  più  di  voi  giudizioso  e  previdente.  Un 
giorno  ha  deciso  di  questo  matrimonio.  Jeri  la 
partita  era  vinta,  oggi  è  perduta.  Incolpatene 
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voi  stesso  ,  che  avete  fatto  giudizio  di  un  giorno 

troppo  tardi. 

CAMILLO 

Ella  ne  deve  incolpare  la  fama  ,  che  ha  cento 
bocche  per  palesare  la  fortuna,  e  duecento 
per  pubblicare  la  disgrazia. 

SCENA  VI 

EUFROSIA ,  SIMPLICIO,  CAMILLO. 

EUFROSIA 

Io  andava  in  traccia  appunto  di  voi,  si¬ 
gnor  fratello  ,  e  voi  mi  fuggite ,  vedete  ,  ani- 
che  quando  dovreste  venirmi  incontro  a  brac¬ 
cia  aperte. 

SIMPLICIO 

Io  credo  che  per  voi  già  da  molti  anni  g]i 
uomini  non  si  ricordino  più  di  avere  nem¬ 
meno  le  braccia. 

EUFROSIA 

Siate  pure  scortese  anche  quando  vi  porto 
sì  buone  nuove,  che  dovreste  baciare  la  pol¬ 
vere  ove  io  metto  le  piante  !  A  me  basta ,  ve¬ 
dete,  che  si  rallegri  il  mio  caro  nipote.  Sap¬ 
piate  intanto  ,  che  la  fortuna  si  è  dichiarata 
per  me  ,  e  che  questo  biglietto  ,  vedete  ,  vale , 
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per  dir  poco  ,  quattro  volte  più  delle  vostre 
cambiali  protestate. 

SIMPLICIO 

Veramente  valeva  la  pena  d’ interrompere 
colle  solite  vostre  sciocchezze  il  nostro  serio 
dialogo.  Sorella ,  per  mia  disgrazia ,  se  avete 
ancora  gettato  il  vostro  o  mio  denaro  al  lot¬ 
to,  tacete  almeno  e  non  venite  a  irritarmi. 

EUFROSIA 

Evviva  !  Bravo!  Il  mio  signor  fratello  faccia 
pure  il  cavaliere,  il  garbato  con  ogni  fora- 
stiere  che  viene  a  burlarsi  di  lei }  ma  con  sua 
sorella  si  guardi  bene  dall’  usare  creanza ,  cor¬ 
tesia  ,  gentilezza.  Questo  sarebbe  lo  stesso  che 
perdere  della  sua  importanza  in  famiglia  ,  e 
l’importanza  di  un  villano  sta  appunto  nelle 
maniere  proterve.  Ma  sappia ,  signor  fratello 
mio  ,  per  fortuna ,  eh’  io  non  ho  più  bisogno 
di  lei ,  e  eh’  ella  potrebbe  aver  bisogno  di  me. 

CAMILLO 

La  signora  zia  merita  i  nostri  riguardi ,  e 
vuol  essere  ben  accolta.  E  se  poi  realmente 
avesse  vinto  al  lotto. 

EUFROSIA 

Come  !  Voi  non  avete  verificato  l’ estrazio¬ 
ne?  Voi  non  volete  più  fare  un  passo  per 
me  ?  Meritereste  ,  vedete  ,  eh’  io  non  facessi 
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più  niente  per  voi.  (  Chiama  forte .  )  Benedet¬ 
to  ,  Benedetto.  Venite  voi,  parlate  voi,  poi¬ 
ché  non  credono  a  me.  Questa,  vedete,  è  la 
mia  cambiale ,  e  nelle  mie  mani  sta  la  vostra 
fortuna. 

SIMPLICIO 

Lasciatela  vedere. 

EUFROSIA 

Non  siete  degno  di  toccarla.  Ciò  nulla  meno 
prendetela,  e  baciatemi  le  mani. 

SIMPLICIO 

( Prende  la  polizza  del  lotto  e  la  straccia.) 
Così  apprezzo  io  queste  vostre  cambiali. 

EUFROSIA 

Misericordia  !  al  pazzo  !  al  ladro  !  all’  assas¬ 
sino  !  Camillo  ,  Benedetto ,  arrestatelo  ,  lega¬ 
telo  ,  im-im-impiccatelo. 

SCENA  VII 

EUFROSIA,  SIMPLICIO,  CAMILLO  e  BENEDETTO* 

BENEDETTO 

Dov’  è  il  pazzo  da  arrestare  ,  dov’  è  ? 

EUFROSIA 

Eccolo  là.  Quella  bestia  di  mio  fratello.  Ha 
stracciato  il  mio  biglietto  del  lotto ,  vedete  ! 
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E  lo  calpesta  per  disprezzo  !  Camillo ,  Bene¬ 
detto  ,  io  mi  sento  venir  manco  dalla  rabbia  e 
dal  dolore.  (  Camillo  la  sostiene  e  la  fa  se¬ 
dere.  ) 

BENEDETTO 

In  quanti  pezzi  !  Per  carità ,  signor  padro¬ 
ne  ?  non  metta  la  fortuna  sotto  i  piedi  ! 

SIMPLICIO 

Sono  stanco  delle  vostre  sciocchezze.  Non 
voglio  più  sentirvi.  Lasciatemi  in  pace.  E  an¬ 
date  tutti  al  diavolo. 

BENEDETTO 

Io  stesso  ho  verificato  P  estrazione.  Quella 
firma  vale  sessanta  mila  scudi  ! 

SIMPLICIO 

Io  non  credo  ad  uno  stolido  più  che  ad 
una  pazza. 

CAMILLO 

Non  potrebbe  darsi  che  la  fortuna  ci  col¬ 
pisse  colla  mano  sinistra  ?  e  ci  favorisse  colla 
dritta  ? 

EUFRQSIA 

(  Alzandosi  furiosa  dalla  sedia.)  Raccoglie¬ 
te  ?  pezza  d’  asino  ?  quei  frantumi  di  mila  lire , 
e  sappiate  ?  che  se  per  la  vostra  brutalità  io 
perdo  la  mia  fortuna  ?  io  non  vedo  ove  potrò 
limitare  la  mia  vendetta. 
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BENEDETTO 

( Raccogliendo  i  pezzi  del  biglietto.)  Si  cal¬ 
mi  j  signora  Eufrosia  ,  si  rassicuri.  La  Ricevi¬ 
torìa  del  Lotto  pagherà  senza  ostacoli.  A  mia 
nonna  è  successo  un  caso  simile. 

CAMILLO 

Un’  accorta  Ricevitorìa  paga  sempre  volen¬ 
tieri  per  poter  sempre  più  ricevere. 

SIMPLICIO 

E  chi  diavolo  può  credere  una  novità  così 
incredibile  ?  Maledetta  la  sorte  !  Chi  vede  e 
prevede  non  vedrà  mai  abbastanza  ?  e  chi  va 
alla  cieca  prenderà  la  fortuna  pei  capelli  ? 

EUFROSIA 

Avete  forse  dispiacere  eh’  io  abbia  guada¬ 
gnato  ,  eh  ?  Yergognaccia  !  Io  mi  nasconderei 
sotterra  se  fossi  in  voi. 

SIMPLICIO 

Se  metto  in  calcolo  il  denaro  che  avete  get¬ 
tato  pria  ,  e  quello  che  getterete  dopo  questo 
supposto  guadagno  ?  non  so  qual  somma  re¬ 
sterà  per  meritarvi  le  mie  congratulazioni. 

EUFROSIA 

Intanto ,  vedete  ?  mi  dovete  fare  le  vostre 
scuse ,  se  volete  che  vi  perdoni  tutti  i  vostri 
torti. 
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SIMPLICIO 

Da  questo  momento  la  mia  signora  sorella 
ha  tutto  il  diritto  alla  stima  ed  al  rispetto 
dell’  intera  famiglia. 

EUFROSIA 

Questa  scusa  non  mi  quadra  ,  vedete.  Voi 
fate  un  complimento  alla  fortuna ,  ed  a  me 
un’  ingiuria.  Per  insegnarvi  a  parlare  od  a 
scusarvi  meglio  ,  io  andrò  senza  di  voi  a  pren¬ 
dere  il  denaro. 

BENEDETTO 

Se  la  signora  lo  comanda  ,  verrò  io  in  com¬ 
pagnia. 

SIMPLICIO 

Voi  andate  a  chiamare  due  facchini. 

EUFROSIA 

E  ritornate  subito  ,  che  dovete  essere  pre¬ 
sente  al  pagamento  per  ricevere  quel  regalo 
che  merita  il  vostro  cambio  fortunato. 

CAMILLO 

Voi  dunque  avete  cambiato  i  numeri,  e  l’a¬ 
vete  indovinata  per  un  mezzo  miracolo  ? 

BENEDETTO 

Io  non  ho  cambiato  che  un  numero  solo 
di  conformità  al  suo  consiglio,  e  questo  cam¬ 
bio  portò  il  quaterno  a  giustificare  la  libertà 
che  mi  presi.  (Esce.) 
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CAMILLO 

E  noi  ci  dobbiamo  compiacere  che  anche 
la  fortuna  abbia  voluto  confermare  la  giu¬ 
stezza  della  massima ,  che  la  verità  è  sempre 
utile. 

EUFROSIA 

Lasciamo  da  parte  le  chiacchere  che  mi  an- 
nojano  ,  vedete  ,  e  andiamo  subito  al  banco 
del  lotto  5  signor  fratello  garbato. 

SIMPLICIO 

Favoritemi  il  braccio,  pregiatissima,  fortu¬ 
natissima  signora  sorella.  Ma  lasciate  che  lo 
dica ,  appena  posso  credere  che  non  v’  in¬ 
ganniate  ,  o  che  non  v’  ingannino. 

EUFROSIA 

Io  sarei  contenta  ,  vedete  ,  che  voi  v’  ingan¬ 
naste  o  v’  ingannassero  sempre ,  come  io  m’ in¬ 
ganno  o  sono  ingannata  adesso. 

CAMILLO 

Aspettino  un  momento.  Non  v’  è  pericolo 
che  quel  banco  fallisca.  Io  le  devo  parlare , 
signor  zio. 

SIMPLICIO 

Ho  già  capito.  Voi,  a  dirla  schietta,  spe¬ 
rate  adesso  che  col  guadagno  di  vostra  zia 
abbiate  riguadagnato  la  sposa ,  e  questa  spe¬ 
ranza  non  è  senza  fondamento.  Mia  sorella  ha 
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rimesso  in  statu  quo  i  nostri  affari,  e  il  vo¬ 
stro  matrimonio  ne  può  essere  la  conseguenza. 

EUFROSIA 

Camillo  è  troppo  giovane  per  maritarsi  :  e 
prima  del  nipote,  vedete,  deve  maritarsi  la  zia. 

CAMILLO 

La  signora  zia  ha  ragione.  (  Da  parte.  )  Per 
me  il  tempo  di  nozze  si  avvicina  ,  e  per  lei 
si  allontana. 

SIMPLICIO 

Che  diavolo  dite  ,  Eufrosia  ?  Il  quaterno  vi 
porterà  all’ultima  pazzia?  Voi  maritarvi  !  State 
di  buon  animo ,  Camillo  ,  mia  sorella  intende 
di  scherzare. 

EUFROSIA 

Pensate  quello  che  volete.  Io  non  mi  oc¬ 
cupo  dei  vostri ,  ma  de’  miei  pensieri.  E  quando 
vorrò  maritarmi ,  vedete ,  non  vi  domanderò 
nè  il  vostro  consenso  ,  nè  il  vostro  consiglio, 
nè  la  vostra  roba. 

SIMPLICIO 

E  qual  uomo  dell’  altro  mondo  volete  mai 
che  vi  sposi  ? 

EUFROSIA 

Io  troverò  più  facilmente  cento  volte  un 
marito  eccellente ,  che  voi  una  sposa  soppor¬ 
tabile. 
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BENEDETTO 

(Rientrando.)  I  facchini  sono  pronti. 

EUFROSIA 

Andiamo.  Yi  racconterò  per  istrada  il  so¬ 
gno  che  mi  ha  fatto  guadagnare. 

CAMILLO 

Così  potrà  vedere  in  che  rapporto  stia  la 
fortuna  coi  sogni. 

SIMPLICIO 

Sono  curioso  e  tutto  orecchie  ?  Eufrosia  mia. 

EUFROSIA 

Lo  credo  ?  vedete ,  senza  difficoltà. 

CAMILLO 

Per  festeggiare  questo  giorno  io  voglio  in¬ 
vitare  a  cena  alcuni  amici  ?  uno  dei  quali  de¬ 
sidera  riconciliarsi  con  mio  zio. 

EUFROSIA 

Bravo  ?  Camillo!  Voi  mi  fate  un  regalo.  Così 
vedrò  della  gente  far  dei  brindesi  alla  mia 
salute  3  od  alla  mia  fortuna ,  e  ciò  mi  farà 
piacere. 

SIMPLICIO 

E  così  cominceranno  le  dilapidazioni  che 
ci  rovineranno  la  seconda  volta. 

EUFROSIA 

Di  questo  pericolo  vi  garantisco  io  ,  vede¬ 
te  5  poiché  voi  non  amministrerete  per  me  il 
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fatto  mio  *,  ma  ora  che  posso  comandare  è  fi¬ 
nito  il  tempo  di  contendere*,  ed  il  signor  fra¬ 
tello  dovrà  imparare,  se  è  possibile,  ad  es¬ 
sere  creanzato  per  necessità.  (  F olgendosi  a 
Camillo.)  A  rivederci,  Camillo.  Io  mi  ricordo, 
vedete,  che  voi  mi  avete  colmata  di  riguardi 
e  di  gentilezze  più  che  non  suole  la  gioventù 
colle  donne  di  un  certo  giudizio.  Ed  ora  è 
giunto  per  me  il  momento  da  farvi  vedere 
che  la  bella  creanza  non  pregiudica  mai ,  ma 
giova  sovente  a  chi  la  usa. 

CAMILLO 

( Bacia  la  mano  alla  zia >  che  esce  con  Sim¬ 
plicio  un  po'’  mortificato  per  quanto  lo  com¬ 
porta  il  suo  carattere .  )  Questa  mattina  la 
disgrazia  mi  aveva  liberato  della  sposa  che  mi  ri¬ 
cusò  senza  che  io  la  volessi  ,  e  questa  sera  la 
fortuna  fa  rinascere  in  mio  zio  la  speranza  di 
questa  unione.  Ma  desideri  e  speri  pure  mio  zio 
di  fare  colla  mia  mano  un  miglior  negozio  che 
non  ha  mai  fatto  colle  sue  ,  io  non  riceverò 
il  bacio  nuziale  che  da  colei  che  è  l’universo 
per  me.  Mia  zia  alla  sua  bontà  unisce  ora  una 
fortuna  considerevole ,  e  colla  bontà  e  colla  for¬ 
tuna  mia  zia  può  togliere  tutta  l’influenza  alle 
velleità  del  capriccio  e  della  pazzia ,  per  rea¬ 
lizzare  i  calcoli  della  ragione  e  del  sentimento. 

Teatro  Nuovo,  Tom .  /.  4 


ATTO  QUINTO 

Sala  come  alPAtto  Primo. 


SCENA  PRIMA 
EUFROSIA 

Gran  bel  divertimento  eh’ è  il  teatro!  Il 
tempo  mi  parve  corto  ,  corto.  Cosa  insolita 
per  me.  D’  ora  in  avanti  tutte  le  sere  voglio 
andare  al  teatro.  E  come  fare  altrimenti  se 
uscendo  si  ricevono  anche  delle  letterine  ? 
(  Cava  dalla  borsa  una  lettera.  )  Certo  una  di¬ 
chiarazione  d’  amore.  Si  vede  eh’  io  non  sono 
ancora  vecchia.  (Si  guarda  nello  specchio.) 
Oh  !  la  bella  cosa  1’  aver  denari  !  Ora  potrò 
scegliere  fra  Benedetto  e  l1  incognito.  (  Legge.  ) 
«  Signora  Padrona  pregiatissima.  « 

(Da  sè.)  Che  roba  è  questa?  «Vengo  a  co- 
«  municarle  con  gran  dolore  la  mia  disgrazia 
«  wdi  essere  licenziato  dal  suo  servizio.  »  Dal 
mio  servizio?  «  Il  suo  signor  fratello,  geloso 
«  della  sua  bontà ,  vide  in  mal  punto  P  oro- 
«  logio  ch’ella  mi  aveva  regalato,  e  mi  chiamò 
«  seduttore  di  quella  pazza  di  sua  sorella,  sono 
«  le  parole  del  signor  Simplicio.  »  Non  fa- 
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ceva  bisogno  di  nominar  mio  fratello ,  poi¬ 
ché  all’  odore  si  conosce  la  bestia.  «  La  mia 
«  confusione  non  mi  permise  di  rispondere } 
«  ma  un  mio  collega  gli  fece  osservare  eh’  io 
«  poteva  essere  il  sedotto  e  non  il  seduttore. 
«  Questa  ingiuria  alla  sua  signora  sorella  calmò 
«  la  collera  del  signor  Simplicio ,  in  modo  che 
a  tutto  ridente  mi  fece  la  promessa  di  rega¬ 
ta  larmi  un  orologio  d’  oro  s’ io  era  capace  di 
«  scrivere  a  lei  che  con  quarantacinque  car¬ 
te  nevali  sulle  spalle  non  si  deve  pensare  a 
<«  sedurre  nemmeno  uno  stolido.  »  Non  vo¬ 
glio  più  leggere.  Si  può  dare  di  peggio?  Met¬ 
termi  in  ridicolo  avanti  a  quei  bricconi ,  e 
scacciare  colui  sul  quale  io  aveva  gettato  gli 
occhi  per  farne  un  marito  ?  Ma  costui  è  pro¬ 
prio  un  asino,  e  un  asino  non  merita  for¬ 
tuna.  Questa  perdita  è  facile  a  ripararsi ,  e  ci 
penserò  io  a  trovare  qualche  cosa  di  meglio. 
Però  l’ intenzione  e  le  parole  di  mio  fratello 
sono  sempre  ingiuriose ,  ed  io  devo  far  vedere 
a  Simplicio  che  è  passato  il  tempo  di  offen¬ 
dermi  impunemente.  Io  scaccerò  tutta  quella 
ciurmaglia  de’  suoi  giovani  di  studio.  Io  farò 
vedere  che  sono  donna  e  madonna  in  questa 
casa.  E  Simplicio ,  se  vorrà  restare  con  me , 
sarà  nulla  più  e  nulla  meno  che  il  mio  servitore. 
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SCENA  II 
EUFROSIA  e  CAMILLO. 

CAMILLO 

(  Eufrosia  passeggia  in  aria  collerica.  )  La 
signora  zia  parmi  abbia  ancora  1’  animo  com¬ 
mosso  dal  dramma  che  ha  sentito. 

EUFROSIA 

Io  sono  agitata  da’  miei  interessi  ?  vedete } 
e  quando  si  pensa  ai  proprj  affari ,  non  si  ha 
tempo  d’  occuparsi  di  quelli  degli  altri. 

CAMILLO 

Io  mi  lusingo  che  la  signora  zia  vorrà  fare 
un’eccezione  per  me. 

EUFROSIA 

In  un  altro  momento  potrebbe  essere. 

CAMILLO 

Ella  mi  ha  sempre  fatto  da  madre. 

EUFROSIA 

Volete  dire  da  sorella. 

CAMILLO 

Per  lo  meno  da  zia  affettuosa ,  buona  e 
compiacente. 

EUFROSIA 

Ho  capilo  :  voi  volete  qualche  cosa. 
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CAMILLO 

La  grazia  di  essere  ascoltato. 

EUFROSIA 

Questa  vi  basta ,  poiché  sapete  che  alle  vo¬ 
stre  preghiere  non  dico  mai  di  no.  Dite  su, 
via  parlate. 

CAMILLO 

Io  le  voglio  confidare  un  mio  progetto  di 
matrimonio. 

EUFROSIA 

Come  !  come  !  anche  voi  pensate  seriamente 
a  maritarvi?  Siete  troppo  giovane,  vedete,  e 
il  matrimonio  alla  vostra  età  non  può  dare 
che  frutti  acerbi. 

CAMILLO 

Io  vorrei  portare  in  dono  alla  mia  sposa 
1’  entusiasmo  della  prima  gioventù. 

EUFROSIA 

Ed  io  voglio  domandarvi ,  vedete ,  se  mi  fate 
questa  confidenza  per  avere  il  mio  consiglio  , 
o  per  dirmi  che  faccia  tutto  a  modo  vostro 
senza  esaminare  i  vostri  progetti  ? 

CAMILLO 

Io  le  paleso  i  miei  più  secreti  sentimenti 
per  ottenere  il  suo  consenso  a’  miei  voti ,  e 
la  sua  assistenza  alle  mie  speranze. 
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EUFROSIA 

Ho  capito,  vedete.  Voi  avete  bisogno  della 
mia  protezione ,  e  perciò  mi  fate  la  vostra 
confidente. 

CAMILLO 

Ella  sa  eh’  io  le  ho  sempre  palesato  volen¬ 
tieri  i  miei  bisogni  e  i  miei  desiderj  ,  e  sa  pure 
che  la  riconoscenza  è  un  sentimento  forte  e 
vero  nel  mio  cuore. 

EUFROSIA 

Ditemi  ora  con  chi ,  come ,  quando  volete 
maritarvi  ?  Colla  figlia  del  banchiere ,  o  colla . . . 
colla ...  su  via  spiegatevi. 

CAMILLO 

Senza  che  il  dica,  ella  vede  che  il  partito 
propostomi  da  sUó  fratello  non  può  più  essere 
il  mio ,  datchè  quella  signorina ,  o  chi  fa  per 
lei ,  ha  esternato  il  pensiero  che  i  miei  meriti 
fossero  svaniti  colla  mia  fortuna. 

EUFROSIA 

Avete  ragione.  Noi  tutti ,  vedete ,  siamo  stati 
offesi  da  quella  ripulsa  ,  ed  ora  eh’  io  vi  ho 
fatto  ricchi  un’  altra  volta  ,  tocca  a  noi  a  ri¬ 
cusarla  quand’  anche  ve  la  volessero  dare. 

CAMILLO 

Per  dire  a  lei  tutta  la  verità ,  io  P  ho  sem¬ 
pre  ricusata  ,  e  quando  mio  zio  la  cercò  in 
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mio  nome  ,  non  fu  che  uno  de’  suoi  passi  pre¬ 
cipitati  per  effetto  di  un  equivoco. 

EUFROSIA 

Ma  in  che  linguaggio  avete  voi  parlato  a 
mio  fratello  ? 

CAMILLO 

Nel  migliore  italiano  ch’io  sapeva }  ma  quel- 
1’ uomo  non  mi  lasciò  dire}  e  quando  voleva 
toglierlo  dall’  inganno ,  mi  sfuggì  con  un  so 
tutto  ;  e  la  di  lei  comparsa  e  quella  di  Aurelio 
m’impedirono  di  seguirlo. 

EUFROSIA 

Oh  !  questo  sì  che  è  un  bel  casetto  ,  ve¬ 
dete  !  La  ragazza  col  dirvi  di  no  vi  ha  offeso , 
e  vi  ha  fatto  un  regalo.  E  voi  col  lasciare 
mio  fratello  nell’  errore ,  lo  avete  soddisfatto 
e  ingannato  !  (  Rìde.  )  Un  so  tutto  di  Simpli¬ 
cio  ,  che  non  sapeva  niente,  vi  ha  servito  a 
meraviglia. 

CAMILLO 

Ed  ora  per  accertare  quella  signorina  eh’  io 
la  stimo  appunto  quanto  ella  mi  ha  stimato, 
intendo  di  sposare  una  ragazza  povera  ,  ma 
che  vale  un  tesoro. 

EUFROSIA 

Io  devo  sapere ,  vedete  ,  ove  sta  nascosto 
questo  tesoro  femmina. 
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CAMILLO 

Ella  la  conosce  assai  bene  quella  celeste  ra¬ 
gazza.  L’  ha  veduta  che  non  è  molto ,  e  si  è 
certamente  interessata  a  suo  favore.  Ed  io  che 
la  vidi  a  piangere  questa  sera  perchè  un  uomo 
osò  pensare  che  uno  scrignetto  di  gioje  fosse 
a  lei  più  caro  che  il  gioiello  dell’  onore  7  io 
la  devo  far  subito  mia  sposa  per  garantirla  da 
tutti  i  torti  e  da  tutti  i  pericoli.  La  signora 
zia  indovina  certo  il  nome  di  quella  buona  , 
docile  ?  rispettosa  fanciulla ,  degna  di  diventar 
sua  nipote. 

EUFROSIÀ 

Io  non  voglio  indovinare }  parlate  chiaro. 
Ditemi  il  suo  nome.  Non  dovete  avere  diffi¬ 
coltà  a  nominare  un  tesoro. 

CAMILLO 

No  sicuramente.  Io  la  nomino  sempre  con 
orgoglio  e  con  piacere.  La  mia  sposa  deve  es¬ 
sere  Eugenia  Bonadei ,  sorella  di  Aurelio  ?  ed 
io  mi  metto  nelle  mani  di  mia  zia. 

EUFROSIÀ 

Possib ...  (  Tronca  la  parola  scorgendo 
Simplicio.  ) 
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SCENA  III 

EUFROSIA,  CAMILLO,  SIMPLICIO» 

SIMPLICIO 

Come  le  disgrazie  ,  così  le  fortune  non  ven¬ 
gono  mai  sole.  Un  sogno  ha  fatto  vincere  un 
quaterno  a  mia  sorella  ,  e  questa  vincita  ha 
fatto  a  voi  riguadagnare  la  sposa.  Sentite.  È 
suo  padre  che  mi  scrive ,  1’  uomo  il  più  pru¬ 
dente  che  sia,  l’amico  della  mia  gioventù,  e... 

EUFROSIA 

Volete  dire  1’  amico  dei  vostri  denari  ,  che 
vuol  diventare  1’  amico  de’  miei. 

SIMPLICIO 

Non  potete  voi  parlar  bene  di  nessuno  ?  Non 
fate  voi  mai  niente  di  male  ?  Se  quel  galan¬ 
tuomo  si  è  dimenticato  un  momento  ,  si  è  su¬ 
bito  corretto  ,  e  ciò  cancella  il  suo  torto. 

EUFROSIA 

Ai  vostri  occhi  può  essere. 

SIMPLICIO 

Siamo  uomini  tutti ,  e  sbagliamo  tutti ,  e 
le  donne  più  degli  uomini ,  vedete . 

EUFROSIA 

Ma  voi  certamente  più  di  me.  Noi  abbiamo 

4* 
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dei  guai  da  accomodare}  ed  io,  vedete,  non 

sono  disposta  all’  indulgenza. 

CAMILLO 

Sentiamo  intanto  la  notizia  di  mio  zio. 

SIMPLICIO 

Voglio  appagare  la  curiosità  di  Camillo,  e 
poi  sarò  da  voi  a  calmare  la  vostra  collera. 
Ecco  la  lettera. 

CAMILLO 

(  Legge.  )  «  Io  non  posso  lasciar  cadere  in 
«  un  momento  il  progetto  combinato  da  molti 
«  anni  di  unire  le  nostre  famiglie  con  un  fe¬ 
ti  lice  matrimonio.  La  perplessità  che  vi  ho  di¬ 
ti  mostrato  questa  mattina  la  dovete  perdo- 
«  nare  alla  sollecitudine  di  un  padre  ,  ed  in 
ti  prova  del  dispiacere  che  ne  ho  sentito  sono 
«  il  primo  ad  aprire  delle  nuove  trattative. 
t<  Ottenete  dalla  vostra  signora  sorella  una 
«  donazione  a  favore  del  vostro  signor  ni- 
tf  potè  ,  ed  il  matrimonio  è  bello  e  fatto.  Voi 
«  converrete  che  questa  domanda  è  ragione- 
«  vole }  poiché  per  quanti  siano  i  meriti  di 
«  una  persona  ,  i  bisogni  della  vita  sociale  non 
«  sono  certo  inferiori  di  numero.  » 

«  L’  amico  Vedibene. 

SIMPLICIO 

Certamente  eh’  io  ne  convengo.  Chi  non  sa 
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che  il  merito  non  fa  rotonda  la  pancia ,  e  che 
i  bisogni  stanno  sempre  in  ragione  diretta  coi 
denari  ,  e  i  denari  sempre  in  ragione  inversa 
coi  bisogni  ? 

CAMILLO 

Io  non  voglio  comprare  una  sposa  colla  ge¬ 
nerosità  di  mia  zia.  E  se  questa  mattina  la 
sposa  ha  ricusato  me  ,  io  ricuso  lei  questa  sera. 

SIMPLICIO 

Non  vi  lasciate  dominare  da  un  cieco  amor 
proprio.  La  vanità  è  un  cattivo  consigliere  , 
che  fa  pagare  i  puntigli  a  caro  prezzo.  Pre¬ 
gate  piuttosto  la  signora  zia  che,  nella  bontà 
del  suo  cuore ,  faccia  la  vostra  fortuna  ,  ed  as¬ 
sicuratela  che  avrete  sempre  per  lei  un  rispetto 
ed  un’  affezione  filiale ,  e  la  più  sentita  ri- 
conoscenza. 

EUFROSIA 

Mia  madre,  vedete,  non  mi  ha  fatto  gua¬ 
dagnare  al  lotto  per  comprare  una  sposa  a 
Camillo  ,  ma  bensì  per  liberarmi  dalla  vostra 
schiavitù.  E  quand’  anche,  vedete,  io  fossi  ca¬ 
pace  di  amare  più  mio  nipote  che  me  stessa, 
per  la  sola  ragione  che  voi  avete  attraversato 
un  mio  progetto  di  matrimonio,  io  non  vorrei 
favorire  un  matrimonio  che  voi  desiderate. 
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SIMPLICIO 

Sentite:  quando  non  si  è  capaci  di  dirigersi 
da  sè  stessi,  bisogna  lasciarsi  governare  dagli 
altri }  e  se  io  ho  cercato  d’ impedire  che  voi 
facciate  una  stravaganza ,  merito  i  vostri  rin¬ 
graziamenti.  Altronde  quello  stolido  di  Bene¬ 
detto  ha  palesato  la  nostra  disgrazia,  e  fece 
fallire  il  matrimonio  di  Camillo. 

EUFROSI A 

A  giudicarvi  dalle  vostre  parole ,  voi  siete 
f  uomo  il  più  ragionevole  del  mondo }  ma  io 
vi  giudico  ,  vedete  ,  dai  vostri  fatti ,  e  trovo 
che  la  maggiore  irragionevolezza  è  il  credere 
che  voi  possiate  aver  ragione. 

SIMPLICIO 

Questo  è  il  linguaggio  di  una  pazza  ,  di  una 
frenetica  vostra  pari ,  che  non  si  può  perdo¬ 
nare  che  al  furor  di  matrimonio ,  che  alla 
smania  di  marito,  che  v’invade  e  vi  possiede 
fin  dentro  nelle  ossa  . . . 

EUFROSIA 

Le  ingiurie,  vedete,  non  sono  ragioni  che 
per  gli  idioti  e  per  gli  imbecilli ,  ed  io  col 
non  soffrirle  vi  proverò  che  non  le  merito. 

CAMILLO 

Io  non  posso  tollerare  che  per  causa  mia 
nasca  in  famiglia  una  nuova  contesa  ,  e  mi 
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ritiro  per  non  avere  il  dispiacere  di  esserne 
testimonio. 

EUFROSIA 

Voi  non  ne  avete  colpa.  Restate.  Io  saprò 
distinguere  Camillo  da  Simplicio. 

SIMPLICIO 

Ed  io  non  distinguerò  il  nipote  dalla  zia, 
che  per  differente  genere  di  pazzia  ,  e  vi  pre¬ 
dico  che  questa  casa  . .  . 

EUFROSIA 

Diventerà  una  casa  del  diavolo,  se  voi  non 
uscirete. 

SIMPLICIO 

È  già  lungo  tempo  che  sono  nell’  abitudine 
di  ricevere  male  per  bene}  ma  non  per  que¬ 
sto  voglio  lasciarmi  ributtare ,  e  vi  farò  del 
bene  per  forza. 

EUFROSIA 

Io  ve  ne  dispenso  di  tutto  cuore  ,  vedete. 
Voi  non  siete  necessario  a  nessuno  al  mondo* 
E  se  fosse  possibile  ridurvi  a  far  niente  ,  si 
trarrebbe  da  voi  tutto  il  bene  che  potete  fare. 

SIMPLICIO 

Oh  lingua  di  serpente  !  Con  voi  non  val¬ 
gono  nò  beneficj  nè  ragioni.  Fate  a  modo  vo¬ 
stro.  Maritatevi  anche  col  Demonio.  Io  vi  pre¬ 
dico  che  farete  nascere  1’  Anticristo. 
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EUFROSIA 

Che  farà  proseliti  tutti  gli  asini  che  asso¬ 
migliano  a  voi. 

SIMPLICIO 

(  Dà  un  pugno  sul  tavolo .  )  Se  non  foste 
mia  sorella  ...  vi  farei  ritornare  questa  parola 
giù  per  la  gola. 

EUFROSIA 

Si  vede  che  la  verità  offende. 

CAMILLO 

A  questo  punto  mi  pare  che  non  resti  più 
nulla  a  dire  nè  all’  uno  nè  all’  altra  ,  ed  agli 
argomenti  della  plebe  m’immagino  non  vor¬ 
ranno  abbassarsi.  Ma  qual  risultato  si  aspet¬ 
tano  da  questi  complimenti?  Forse  l’avversione 
la  più  gratuita,  o  l’itterizia  la  più  gialla,  o 
le  risate  e  le  beffe  del  Pubblico? 

SIMPLICIO 

Con  questa  donna  non  c’  è  rimedio.  È  una 
furia  in  anima  e  in  corpo. 

EUFROSIA 

Il  rimedio  radicale  ve  lo  dissi,  e  ve  lo  ri¬ 
peto.  Noi  dobbiamo  formare  due  famiglie.  Voi 
siete  1’  uomo  il  più  selvaggio  del  mondo. 

SIMPLICIO 

(  Da  parte  a  Camillo.  )  È  del  vostro  inte¬ 
resse  ,  nipote  mio ,  d’ impedire  questa  separa- 
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zione.  (  Ad  Eufrosia.)  Separiamoci  pare,  io 
vi  acconsento  volentieri }  ma  sappiate  che  la 
superiorità  delle  mie  cognizioni  rende  me  più 
necessario  a  voi  di  quello  che  la  vostra  for¬ 
tuna  renda  voi  necessaria  a  me. 

EUFROSIA 

Ne  dubito  assai. 

CAMILLO 

10  non  posso  persuadermi  che  essi  pensino 
seriamente  di  abbandonarsi  dopo  che  si  sono 
sopportati  l’un  l’altro  per  più  di  quarantan¬ 
ni}  e  mi  lusingo  che  non  vorranno  dimenti¬ 
care  che  a  questa  età  non  si  pensa  a  piantar 
famiglia  ,  ma  piuttosto  a  vivere  quieti  in  quella 
ove  si  è  collocati. 

SIMPLICIO 

11  mio  nipote  parla  qualche  volta  bene  ,  e 
questa  volta  poi  arcibenissimo. 

EUFROSIA 

Io  so  che  il  bisogno  è  il  padre  della  mo¬ 
derazione  }  ma  non  so  ,  vedete  ,  se  debba  spe¬ 
rare  che  voi  possiate  diventare  discreto ,  seb¬ 
bene  bisognoso. 

CAMILLO 

Per  tagliare  dalle  radici  quei  motivi  di  que¬ 
stione  che  ponno  nascere  dal  progetto  del  mio 
matrimonio  e  di  quello  della  signora  zia  ,  io 
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domando  il  permesso  di  proporre  un  accomo¬ 
damento. 

SIMPLICIO 

Dite  pure  :  io  sono  disposto  a  perdonare  a 
mia  sorella. 

EUFROSIA 

10  voglio  dimenticare  le  offese  di  Simplicio 
per  ricordarmi  che  è  mio  fratello. 

CAMILLO 

11  signor  zio  rinunzierà  al  suo  progetto  di 
unirmi  in  matrimonio  colla  figlia  del  banchiere 
Vedibene ,  e  la  signora  zia  farà  sagrifizio  del 
suo  desiderio  di  passare  allo  stato  matrimo¬ 
niale  con  Benedetto. 

SIMPLICIO 

Purché  mia  sorella  non  si  mariti ,  io  sono 

f  /  '• 

contento. 

,  .  • 

EUFROSIA 

(  Da  parte.  )  (  Queste  promesse  non  valgo¬ 
no.  Si  prometta  dunque  senza  difficoltà.  )  '  Io 
rinuncio  al  mio  progetto  di  matrimonio  con 
Benedetto  ,  purché  una  volta  in  mia  vita  la 
mia  opposizione  vinca  V  ostinatezza  di  mio 
fratello }  colla  condizione  però  5  che  Simplicio 
dia  il  suo  consenso  a  qualunque  partito  vorrà 
scegliere  Camillo  ,  al  quale  io  faccio  la  do¬ 
nazione  di  un  quarto  del  fatto  mio. 
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SIMPLICIO 

Accetto. 

EUFROSIA 

Sulla  vostra  parola  d’  onore  ? 

SIMPLICIO 

Lo  ripeto. 

CAMILLO 

( Bacia  la  mano  alla  zia  s  e  stringe  la  mano 
di  Simplicio y  che  poi  unisce  a  quella  di  Eu- 
frosia.  )  Così  in  buon’  armonia  riceveremo  gli 
invitati  ,  e  godremo  senza  rancore  i  frutti  della 
fortuna  e  della  pace, 

SCENA  IV 

EUFROSIA ,  SIMPLICIO,  CAMILLO,  EUGENIA 
ed  AURELIO. 

CAMILLO 

Vi  domando  perdono  se  non  venni  a  pren¬ 
dervi}  ma  la  mia  presenza  in  famiglia  era  in¬ 
dispensabile. 

AURELIO 

Inutili  complimenti. 

EUGENIA 

Mi  congratulo  con  lei ,  signora ,  della  sua 
fortuna,  e  con  me  del  piacere  di  poterle  fare 
le  mie  congratulazioni. 
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EUFROSIA 

Incomincio  ad  apprezzare  la  mia  sorte  quando 
godo  la  compagnia  di  una  persona  così  gentile. 

AURELIO 

La  sua  signora  sorella  ha  guadagnato  molto 
senza  molta  fatica  ?  e  mi  compiaccio  in  poter 
dire  che  la  fortuna  questa  volta  è  andata  in 
casa  di  chi  la  merita. 

EUFROSIA 

10  guadagnai  più  con  un  sogno  di  quello 
che  fece  mio  fratello  in  cinquant’  anni  di  fa¬ 
tica  veramente  bestiale. 

SIMPLICIO 

Così  va  il  mondo.  Non  si  può  più  far  for¬ 
tuna  che  al  lotto. 

AURELIO 

11  signor  Simplicio  dice  bene }  poiché  ai 
nostri  tempi  la  testa  è  forse  il  membro  meno 
necessario  per  essere  fortunati. 

SIMPLICIO 

Il  signor  Aurelio  possiede  il  talento  di  dire 
ogni  cosa  con  un  tuono  di  sarcasmo  che  è 
tutto  suo  particolare. 

AURELIO 

Io  sono  un  comico  di  professione ,  e  questo 
supposto  talento  sarebbe  1’  unico  mio  capitale. 
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EUFROSIA 

Non  avete  voi ,  Camillo ,  invitato  altri  amici 
a  questa  piccola  festa  di  famiglia? 

CAMILLO 

Altri  due  che  non  si  faranno  aspettar  mol¬ 
to.  (Da  parte  ad  Eufrosia.)  Posso  io  parlar 
chiaro  ? 

EUFROSIA 

Parlate,  che  il  momento  è  opportuno. 

SIMPLICIO 

Ed  io  mandai  questa  sera  1’  invito  al  ban¬ 
chiere  Vedibene,  e  vi  assicuro  che  non  man¬ 
cherà. 

CAMILLO 

Un  pensiero  felice  !  Così  egli  verrà  a  tempo 
per  servire  di  testimonio  a’  miei  sponsali. 

SIMPLICIO 

(  Con  atto  di  stupore.  )  Ai  vostri  sponsali  ? 
E  con  chi ,  se  è  lecito  ? 

CAMILLO 

Con  quest’  angelo  che  io  amo  più  della 
vita  ! 

SIMPLICIO 

Ma  questa  è  una  sorpresa  ! 

EUFROSIA 

Piacevole  quanto  inaspettata. 
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CAMILLO 

Mio  zio  è  piacevolmente  sorpreso,  sebbene 
mio  zio  abbia  già  dato  il  suo  consenso  alle 
mie  nozze. 

EUFROSIA 

Ed  è  pronto  a  ripeterlo  alla  presenza  di 
tutti. 

SIMPLICIO 

Mio  nipote  non  ha  bisogno  del  mio  con¬ 
senso. 

EUFROSIA 

(  Da  parte  a  Simplicio.  )  Un  motivo  di  più 
per  darlo  più  presto. 

EUGENIA 

Ma  Camillo  ha  bisogno  del  mio  5  e  poiché 
ha  svelato  la  nostra  relazione ,  io  devo  di¬ 
chiarare  che  egli  non  avrà  il  mio  assenso  se 
non  dopo  la  conferma  di  quello  del  suo  si¬ 
gnor  zio. 

AURELIO 

Il  rispetto  e  la  stima  che  il  suo  signor  ni¬ 
pote  mi  ha  insegnato  ad  avere  per  lei ,  con¬ 
vertono  in  dovere  ciò  che  non  sarebbe  che 
un  atto  di  convenienza  verso  tutt’  altra  per¬ 
sona.  Si  compiaccia  dunque  di  esternare  libe¬ 
ramente  il  suo  pensiero }  che  quand’  anche 
fosse  contrario  ai  nostri  voti ,  non  vi  sarà  al- 
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tro  male  che  quello  di  domandare  a  Camillo 
perchè  abbia  invitato  mia  sorella  a  ricevere 
una  mortificazione. 

CAMILLO 

Mio  zio  è  un  uomo  d’  onore. 

EUFROSIA 

(  Da  parte.  )  Non  mi  fate  una  figura  ?  ve¬ 
dete  3  o  vi  abbandono  alla  vostra  sorte. 

SIMPLICIO 

(  Con  accento  stentato.  )  Ebbene  5  poiché  lo 
volete  il  mio  consenso  5  io  ve  1’  ho  dato  per 
tutti  i  casi  possibili ,  e  ve  lo  ripeto  per  questo 
caso  particolare.  (  Da  sè.  )  Oh  che  asino  che 
sono  io  !  Cioè  che  briccone  è  mio  nipote  !  Egli 
ha  guadagnato  mia  sorella  5  e  questa  e  quello 
mi  hanno  messo  la  cavezza  al  collo. 

CAMILLO 

(  S’ inginocchia  avanti  di  Eugenia ,  e  le 
prende  la  mano.  )  Ora  non  manca  che  una 
tua  parola  per  rendermi  felice. 

EUGENIA 

(  Guardando  il  fratello  y  e  rialzando  Camil¬ 
lo .)  Io  sono  tua. 

AURELIO 

Ed  io  oso  asserire  che  non  vi  poteva  essere 
unione  meglio  assortita  di  questa. 
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CAMILLO 

Col  possesso  di  Eugenia  io  sono  certo  di 
conservare  quell’  amore  del  bello  che  è  l’ali¬ 
mento  dell’  anima.  Con  Eugenia  al  mio  canto 
io  sono  sicuro  di  vivere  una  vita  beata ,  lon¬ 
tano  dalle  chimere  che  seducono  il  volgo  ,  e 
dai  vizj  che  sono  l’ appannaggio  degli  oziosi  e 
dei  ricchi.  Coll’amore  di  Eugenia  io  spero  di 
provare  l’ ineffabile  contentezza  della  conve¬ 
nienza  delle  mie  azioni  colle  supreme  leggi 
del  dovere  e  della  virtù. 

SIMPLICIO 

{Da  parte.)  Scommetto  se  in  due  mesi  mio 
nipote  non  è  pazzo  da  legare. 

EUFROSIA 

In  attestato  della  mia  esultanza  ,  io  prego 
la  mia  cara  nipote  di  accettare  il  dono  di 
mille  zecchini. 

SIMPLICIO 

(  Da  parte.  )  Non  si  può  negare  che  costei 
non  sia  seducente,  se  arrivò  a  farsi  amare  da 
mia  sorella ,  che  non  può  soffrire  alcuna  donna 
più  giovane  di  lei. 

eugenia 

(  Bacia  la  mano  ad  Eufrosia  ,  indi  a  Sim¬ 
plicio.  )  Il  signor  zio  è  poi  contento  davvero 
che  io  lo  possa  chiamare  con  questo  nome  ? 
(  Lo  fissa  con  espressione.  ) 
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SIMPLICIO 

Ah  !  mia  bella  incantatrice  nipote  !  Se  voi 
piacete  anche  a  me  ,  come  era  mai  possibile 
che  non  piaceste  a  Camillo  ? 

AURELIO 

Mi  sia  permesso  di  formare  1’  augurio  che 
P  unione  di  Camillo  con  mia  sorella  possa  es¬ 
sere  il  principio  della  cordiale  unione  di  tutti. 

SIMPLICIO 

Tacete.  Sento  una  carrozza.  Certo  questi  è 
il  banchiere  Vedibene,  che  viene  ad  onorarmi. 

CAMILLO 

Il  signor  Vedibene  arriva  a  proposito  per 
verificare  che  questa  volta  ha  veduto  male. 

AURELIO 

Se  fosse  presente  anche  il  cavaliere  Speranza, 
non  mancherebbe  nessuno  nè  degli  eletti  nè 
dei  vocati. 

CAMILLO 

Il  cavaliere  Speranza  non  ebbe  e  non  ayrà 
mai  a  sperare  nè  molto  nè  poco  sul  cuore  di 
Eugenia. 

AURELIO 

Ma  la  sua  confidente  Gertrude  è  già  a  que¬ 
st’  ora  più  che  sicura  di  aver  perso  P  ultimo 
dente. 
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EUGENIA 

Non  arrossite  voi  di  nominare  il  cavaliere 
e  Gertrude  innanzi  ad  una  sorella ,  ad  una 
sposa  in  questo  solenne  momento  ? 

SIMPLICIO 

Se  volete  che  vengano  invitati  ? 

EUFROSIA 

(  Da  parte  a  Simplicio.  )  Per  amor  del  cie¬ 
lo  !  Già  l’ ultima  vostra  parola  non  poteva 
essere  che  uno  sproposito.  Ma  non  è  niente, 
vedete.  Ci  abbiamo  fatto  il  callo.  (  A  Camil¬ 
lo.  )  Chi  avrebbe  pensato  che  il  mio  invito  di 
cena  dovesse  essere  il  tuo  pasto  di  nozze  ? 

CAMILLO 

(  Baciandole  la  mano.  )  Nessuno  fuori  di 
mia  zia ,  che  sa  rendere  febei  le  persone  a 
modo  loro. 
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FARSA 


Militat  omnis  amans,  et  habet  sua  castra  Cupido. 

Ovid.  De  Art.  Airi.  Lib.  II. 
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ATTORI 


DONNA  ROSINA. 

MIRTILLA. 

CESARE. 

DON  EUSTACHIO. 
DON  FELICITO. 
DON  CALCOLO. 
DON  DUBBIOSO. 
ARRIV  ABENE. 


LA 


DEFINIZIONE  D’AMORE 


SCENA  PRIMA 
MI  RULLA. 


La  mia  signora  ,  agitata  da  sì  lungo  tempo 
dal  timore  e  dalla  speranza ,  terminò  final¬ 
mente  la  sua  penosa  incertezza  sul  destino  del 
suo  lontano  consorte.  Quest’  oggi  il  tribunale 
ha  dichiarato  morto  l’ assente  ,  e  questa  di¬ 
chiarazione  fa  sì  che ,  morto  o  vivo  ,  egli  deve 
esser  morto.  Essa  ha  dunque  cessato  di  essere 
nè  maritata  nè  da  marito  ,  e  giovane  ,  bella  e 
ricca,  non  ha  ora  che  a  scegliere  lo  stato  al 
quale  vuol  dare  la  preferenza.  Una  vita  indi- 
pendente  sarà  forse  quella  che  più  si  confà  al 
suo  gusto  $  ma  però  ,  circondata  da  tanti  ado¬ 
ratori  che  vengono  a  farle  omaggio  della  loro 
servitù ,  potrebbe  anche  darsi  che  le  venisse 
il  capriccio  di  renderne  uno  felicissimo.  Se 
questo  succedesse,  potrebbe  essere  un  fortu¬ 
nato  cambiamento,  e  non  sarebbe  forse  senza 
profitto  anche  per  la  cameriera. 
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SCENA  II 
MI  RULLA  b  CESARE. 

CESARE 

Vi  saluto  ,  bella  ragazza.  Mi  conoscete  voi 
ancora  ?  Eh  ?  la  mia  carina. 

MIRTILLA 

Ah  !  il  signor  Cesare  !  Pochi  anni  di  assenza 
non  bastano  a  cancellare  la  sua  memoria.  Sia 
il  ben  venuto. 

CESARE 

Jeri  a  notte  avanzata  fu  il  mio  arrivo ,  ed 
oggi  di  buon  mattino  vengo  a  cercar  notizie 
della  vostra  padrona  e  di  voi. 

MIRTILLA 

Io  sto  bene,  la  signora  benissimo,  ed  essa 
starà  ancora  meglio  quando  saprà  il  suo  ri¬ 
torno. 

CESARE 

Si  può  dunque  vedere  madama ,  o  volete 
voi  prima  farmi  un  po’  di  compagnia  ? 

MIRTILLA 

Se  la  signora  è  visibile ,  ella  non  vorrà  per¬ 
dere  il  tempo  colla  cameriera. 
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CESARE 

V’  ingannate ,  ragazza  j  il  tempo  che  si  passa 
colle  vostre  pari  non  è  mai  tempo  perduto. 

MIRTILXA 

Ma  non  per  questo  è  però  sempre  tempo 
guadagnato. 

CESARE 

(Accompagna  le  parole  con  un  gesto  che 
vuol  dir  regalare.)  Sapendo  parlare  colle  ca¬ 
meriere  di  spirito  come  voi  5  si  è  sempre  certi 
e  d’ internarsi  nella  vostra  confidenza  ?  e  di 
portarsi  avanti  nella  buona  grazia  della  pa¬ 
drona. 


M1RTILLA 

E  presentemente  ?  signore  ,  quale  è  il  suo 
scopo  ? 


CESARE 

Tutti  e  due  >  Mirtilla  cara. 

MIRTILLA 

Ottimamente  !  Così  non  si  fa  torto  alla  pa¬ 
drona  ,  e  si  lusinga  la  cameriera.  Io  però  non 
dimentico  mai  che  non  sono  che  una  serva 
di  chi  può  aver  bisogno  della  mia  servitù. 

CESARE 

Voi  dovete  sapere  che  ragazze  come  voi 
servono  alle  signore  per  capriccio  della  for¬ 
tuna  j  ma  comandano  sovente  ai  padroni  per 
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correggere  l’ errore  della  sorte.  Ed  in  questo 

momento  ho  io  siffatto  bisogno  di  voi  ,  che . . . 

MIRTILLA 

Possibile  che  io  possa  essere  necessaria  a 
qualcheduno  ? 

CESARE 

Voi  mi  siete  necessaria  per  ajutarmi  ad  ar¬ 
rivare  al  possesso  della  vostra  padrona  ,  che 
ha  ricuperato  la  sua  libertà.  Date  mano  al- 
1’  opera  ,  e  v’  assicuro  che  se  io  sarò  contento 
di  voi  ,  voi  sarete  contenta  di  me. 

MIRTILLA 

Io  credeva  che  il  signore  avesse  verificato 
il  proverbio  :  Lontano  dagli  occhi  lontano  dal 
cuore }  - —  ma  vedo  ora  che  i  proverbj  sono  tal¬ 
volta  fallaci. 

CESARE 

In  prova  che  mi  sono  sempre  occupato  di 
donna  Rosina  e  di  voi  ,  vi  prego  di  aggradire 
questa  collana  di  coralli  che  acquistai,  pas¬ 
sando  da  Genova  ,  per  farvene  un  presente. 

MIRTILLA 

Oh  mille  grazie ,  signore  !  S’ io  posso  fare 
qualche  cosa  per  lei,  ella  è  il  mio  garbatis¬ 
simo  padrone. 

CESARE 

Ebbene  ,  carina ,  ditemi  avanti  ogni  cosa  se 
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il  tempo  e  l’assenza  mi  hanno  cancellato  dalla 
memoria  di  donna  Rosina. 

MIRTILLA 

Le  impressioni  che  fa  il  signorino  non  sono 
così  deboli  da  potersi  cancellare  facilmente  , 
nè  io  voglio  far  torto  al  buon  gusto  della  mia 
signora  col  credere  che  ciò  le  sia  stato  pos¬ 
sibile. 

CESARE 

Voi ,  Mirtilla  mia ,  mi  fate  un  complimen¬ 
to  ,  ed  io  vi  domando  una  verità.  Vedete  bene 
che  la  risposta  non  può  appagarmi.  Parlate 
schietto  ?  Mirtilla.  Posso  io  sperare  che  donna 
Rosina  ,  padrona  della  sua  mano  ,  voglia  ora 
rendere  felice  chi  più  P  ama  e  l’adora?  Par¬ 
late  ,  vi  assicuro  che  questa  volta  non  perde¬ 
rete  nulla  ad  essere  sincera. 

MIRTILLA 

Io  non  aveva  bisogno  di  questa  promessa 
per  palesarle  che  tutto  quello  che  posso  dire 
senza  inganno  ,  è  che  donna  Rosina  si  è  mo¬ 
strata  sino  a  questo  punto  mal  disposta  a  co¬ 
ronare  i  voti  di  alcuno  dei  pretendenti  che 
P  assediano.  Questa  circostanza  ci  deve  per¬ 
suadere,  o  che  essa  preferisca  lo  stato  vedo¬ 
vile  ad  altro  stato  ,  o  che  fra  i  suoi  preten¬ 
denti  attuali  non  ci  fosse  alcuno  a  cui  volesse 


k>4  la  definizione 

far  dono  del  suo  cuoi’e.  Io  credo  quindi  e 
spero  che  il  suo  primo  amore  abbia  resistito 
ed  alle  fiamme  d’ Imene ,  ed  alle  afflizioni  ve¬ 
dovili  5  ciò  che  il  signore  potrà  verificare  al 
primo  abboccamento  con  lei. 

CESARE 

Oh  cóme  è  dolce  il  credere  che  non  v’in¬ 
ganniate!  Ma  io  sono  impaziente  di  conoscere 
ciò  che  devo  sperare  e  temere  ,  impaziente  di 
sentire  la  mia  sentenza  da  quella  bocca  che 
è  l’  arbitra  del  mio  destino. 

MIRTILLA 

Ed  io  la  consiglierei ,  se  è  capace  di  un 
sacrifìcio  ,  di  negare  a’  suoi  occhi  il  piacere 
di  vederla  sinché  io  abbia  predisposto  il  suo 
cuore  a  rispondere  a’  suoi  voti.  Non  è  già  che 
ella  abbia  bisogno  di  assistenza  per  far  effet¬ 
to  :  ma  io  posso  qualche  cosa  sull’  animo  della 
mia  padrona. 

CESARE 

Voi  mi  consigliate  a  meraviglia ,  ed  io  vo¬ 
glio  seguire  il  vostro  consiglio.  Ora  sono  an¬ 
che  troppo  agitato  per  compromettermi  quella 
presenza  di  spirito  che  potrebbe  farmi  ap¬ 
profittare  dei  vantaggi  di  una  prima  visita 
dopo  una  lunga  separazione.  Io  mi  ritiro,  e 
pongo  in  voi  tutta  la  mia  confidenza.  Ad  un 
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vostro  avviso  volerò  a5  suoi  piedi ,  e  voi  mi¬ 
surate  dal  mio  amore  la  mia  riconoscenza. 

MIRTILLA 

Lasci  fare  a  me.  La  pazienza  di  alcune  ore 
le  frutterà  forse  il  guadagno  dì  alcune  setti¬ 
mane.  (  Cesare  parte.  )  Il  suo  e  il  mio  genio 
protettore  ricondussero  in  patria  quel  galante 
signorino  !  Oh  se  questo  colpo  riesce  ?  assi¬ 
curo  la  mia  fortuna  per  tutta  la  vita!  Io  Io 
conosco  quel  giovane  signore.  Egli  non  cre¬ 
derà  mai  di  aver  pagato  abbastanza  la  sua 
obbligazione  ?  ed  in  non  gli  dirò  mai  che 
1’  abbia  cancellata.  Ma  ecco  la  dea  che  mi  deve 
proteggere. 


SCENA  III 
DONNA  ROSINA  e  MIRTILLA. 

MIRTILLA 

(Corre  a  baciarle  la  mano.)  Quando  la  mia 
signora  mi  permette  il  bacio  della  mano^  io 
sono  contenta  per  tutto  il  giorno. 

DONNA  ROSINA 

Ed  io  godo  nel  vederti  contenta.  II  tuo  buon 
umore  mi  diverte.  Il  sai  che  ho  bisogno  di 

distrazioni. 

» 
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MIRTILLA 

Per  allonlanare  la  tristezza,  che  ora  non 
deve  più  essere  di  stagione. 

DONNA  ROSINA 

E  per  distrarre  la  mente  da  certe  idee  pre¬ 
potenti  ,  che  la  presenza  dei  professori  che 
mi  corteggiano  non  ha  potuto  cancellare. 

MIRTILLA 

Se  queste  idee  prepotenti  fossero  unite  ai 
primi  sentimenti  del  suo  cuore,  i  savj  che  la 
circondano  non  potranno  per  certo  fargliele 
dimenticare. 

DONNA  ROSINA 

Libri  morti  e  libri  vivi  hanno  formato  la 
mia  società  nella  mia  vedovanza*,  ma  posso 
dire  che  questi  pedanti  mi  hanno  divertita  col 
loro  carattere  seriamente  ridicolo  più  che  non 
divertono  talvolta  i  caratteristi  da  commedia. 

MIRTILLA 

In  quanto  a  me,  io  trovava  sempre  argo¬ 
mento  da  ridere  nelle  loro  vane  speranze  alla 
mano  della  mia  signora  padrona. 

DONNA  ROSINA 

Pensi  tu  che  persone  che  s’  odiano  fra  loro 
in  un  modo  tanto  cordiale  possano  essere  ca¬ 
paci  di  amare  almeno  una  donna  ? 
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Io  penso  che  quei  sapientoni  nulla  sappiano 
amare  fuori  di  sè  stessi. 

DONNA  ROSINA 

E  non  t’ inganni  :  uomini  di  quella  fatta 
sono  capaci  di  sagrifìcare  al  loro  smodato  amor 
proprio  quanto  v’  ha  in  noi  di  bello ,  di  buono 
e  di  amabile.  Ma  tu  sentirai  oggi  una  scolara 
che  darà  una  lezione  a’  suoi  maestri. 

MIRTILLA 

Oh  !  che  sento  !  Ella  meditò  progetti  al- 
l’ insaputa  di  Mirtilla  ?  Avrei  io  perduta  la  sua 
confidenza  ?  Mi  pare  ,  mi  lusingo  di  non  averlo 
meritato. 

DONNA  ROSINA 

Per  niente  affatto.  Tu  non  hai  demerito 
alcuno.  Tu  sei  la  mia  confidente , . . 

MIRTILLA 

Ah!  Per  carità,  mia  cara  signora,  mi  renda 
dunque  partecipe  di  questo  segreto  ,  se  non 
vuole  ch’io  mora  di  curiosità. 

DONNA  ROSINA 

Si  vede  che  sei  donna  e  cameriera.  Nulla 
ti  è  più  insopportabile  di  un  segreto. 

MIRTILLA 

Ah  !  mia  adorata  signora ,  si  mostri  donna 
ella  pure  col  non  poterlo  tacere. 
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DONNA  ROSINA 

Questa  è  una  delle  tue  spiritose  insolenze 
che  mi  ti  rendono  cara.  Sappi  dunque ,  che 
non  si  tratta  niente  meno  che  di  liberarmi 
dalla  presenza  di  tanti  seccatori,  per  mettermi 
in  istato  di  scegliere  uno  sposo  a  mio  talento. 

MIRTILLA 

Uno  sposo  ? 

DONNA  ROSINA 

Sì,  uno  sposo.  Senti  tu  tutta  l’importanza 
di  questa  parola?  Tu  sei  sempre  stata  ragaz¬ 
za  5  ma  noi  donne  abbiamo  forse  innata  l’ idea 
del  valore  di  un  uomo. 

MIRTILLA 

0  mia  buona ,  mia  diletta  signora ,  io  ar¬ 
rivo  bene  a  forza  d’ immaginazione  a  farmi 
un’idea  un  po’  confusa  del  valore  di  uno  spo¬ 
so  $  ma  vedo  poi  con  chiarezza  che  le  pre¬ 
cauzioni  nella  scelta  non  sono  mai  troppe. 

DONNA  ROSINA 

Pretenderebbe  forse  l’inesperta  Mirtilla  alle 
idee  confuse  eh’  io  non  facessi  una  scelta  a 
modo  mio  senza  prima  domandare  il  suo  rispet¬ 
toso  parere  ? 

MIRTILLA 

0  mia  signora,  io  conosco  abbastanza  la 
mìa  nullità  per  nutrire  così  mal  fondate  pre- 
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tese  }  ma  come  talvolta  una  goccia  d’ acqua 
ammirabile  richiama  alla  vita  gli  spiriti  smar¬ 
riti  ,  così  un’  idea ,  una  parola  potrebbe  ri¬ 
chiamare  alla  memoria  l’immagine  di  un  og¬ 
getto  che  non  può  essere  dimenticato  che 
per  la  colpa  di  non  essere  vicino. 

DONNA  ROSINA 

Ti  capisco  ,  ragazza  ,  tu  credi  la  mia  me¬ 
moria  passiva ,  e  pensi  di  ajutarla  •  ma  sappi 
che  la  memoria  del  cuore  non  si  cancella  mai. 
(iSY  avvicina  alla  finestra.)  Ecco  ecco  don 
Eustachio  che  già  viene  a  questa  volta.  Alla 
buon’  ora  ,  egregio  professore  ! 

MIRTILLA 

Alla  malora  !  Ora  non  dirà  niente ,  ed  io 
non  saprò  niente. 

DONNA  ROSINA 

Egli  è  in  regola  che  il  primo  importuno 
sia  il  primo  a  venire.  Il  mio  disegno  vuole 
che  io  mi  ritiri.  Ricevilo  tu,  e  trattienio,  come 
gli  altri  che  ho  fatto  pregare ,  sinché  saranno 
tutti  radunati. 

MIRTILLA 

Io  ricevo  sempre  tutti  quelli  che  non  riceve 
la  signora^  ma  non  capisco  nulla  di  questa 
bizzarria. 
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DONNA  ROSINA 

A  te  a  servirmi  col  tuo  solito  zelo  ed  in¬ 
gegno. 

MIRTILLA 

Io  devo  servire  con  una  cieca  obbedienza. 
Un  progetto  che  viene  da  lei  non  può  essere 
che  bello  e  buono. 

SCENA  IV 

DON  EUSTACHIO  e  MIRTILLA. 

DON  EUSTACHIO 

Buon  giorno  a  quella  ragazza.  La  signora? 

MIRTILLA 

Quando  potrà  si  farà  vedere. 

DON  EUSTACHIO 

Ehi ,  ehi ,  potrà  !  E  qual  affare  che  non  sia 
il  mio  allontana  mai  donna  Rosina  dal  pre¬ 
diletto  suo  don  Eustachio? 

MIRTILLA 

Io  non  tengo  ?  signore ,  il  registro  degli  af¬ 
fari  di  nessuno  ,  e  molto  meno  poi  del  suo 
affare. 

DON  EUSTACHIO 

Mirtilluecia  scortese ,  voi  dovete  imparare 
che  una  ragazza  inesperta  con  molto  amor 
proprio  è  sempre  ridicolosamente  stolida. 
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MIRTILLA 

Ed  il  signor  professore  deve  sapere  che  non 
si  può  mai  mostrare  dello  spirito  a  chi  non 
seppe  trovarne  mai. 

DON  EUSTACHIO 

Ah  ,  ah ,  ah  9  ah.  Vi  ho  ferito  nel  vivo  5  e 
ne  siete  inviperita.  Le  mie  lezioni  sono  pun¬ 
genti  ,  non  è  vero  ? 

MIRTILLA 

0  davvero  che  ella  la  sa  lunga  !  Chi  teme 
di  cadere  mette  le  mani  avanti  >  e  quando  non 
si  ha  espediente  migliore  si  finge  in  altri  quella 
ferita  che  proviamo  noi. 

DON  EUSTACHIO 

A  quello  che  pare ,  voi  non  siete  povera  in 
buona  opinione  di  voi  stessa  5  se  arrivate  a 
credere  che  le  punture  della  vostra  lingua 
possano  destare  un  sentimento  di  pena  in  un 
animo  della  tempra  del  mio. 

MIRTILLA 

Oh  che  la  lingua  di  una  donna  vale  e  punge 
talvolta  più  che  ella  fìnge  di  non  credere  ! 
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SCENA  V 
DON  FELICITO  e  detti. 

DON  FELICITO 

Buon  giorno,  professore }  buon  giorno,  ra¬ 
gazza.  Voi  siete  sollecito  a  fare  la  vostra  cor¬ 
te.  Ho  piacere ,  ho  piacere  di  vedere  voi ,  e 
voi,  e  più  ancora  se  vedrò  la  signora.  ( Don 
Eustachio  apre  la  bocca ,  e  Mirtilla  V  inter¬ 
rompe.  ) 

MIRTILLA 

Fra  pochi  momenti  la  signora  comparirà. 

DON  EUSTACHIO 

Voi  siete  impertinente  quanto  uno  scolare. 
E  chi  mai  v’ha  insegnato  ad  arrestare  la  pa¬ 
rola  sul  labbro  d’  un  professore  d’ eloquenza  ? 

MIRTILLA 

Perdoni  5  ma  pria  eh’  ella  avesse  proferito 
accento,  io  aveva  terminata  la  risposta. 

DON  FELICITO 

Mio  caro  professore  ,  non  vogliate  aggra¬ 
vare  la  leggerezza  di  questa  ragazza  per  una 
colpa  inerente  al  suo  sesso. 

DON  EUSTACHIO 

Oh  sicuramente  che  le  ragazze  sono  pron- 


DMMORE  u3 

lissime  per  istinto  ad  aprire  la  bocca  !  ma 
sappia  costei  che  il  più  delle  volte  è  per  dire 
o  per  fare  uno  se  non  due  spropositi.  Collega 
dilettissimo ,  vi  auguro  il  buon  giorno. 

MIRTILLA 

(Da  parte.)  Maledetto  il  pedante!  Egli  ab- 
baja  e  morde  niente  meno  d’  un  cane. 

DON  FELICITO 

Allegramente ,  professore  ,  allegramente,  date 
bando  alle  idee  maninconiche ,  che  in  voi  de¬ 
stano  le  umane  imperfezioni.  Noi  siamo  vicini 
a  quel  giorno  che  farà  epoca  nel  corso  di 
nostra  vita  in  questo  mondo  sublunare.  Uno 
di  noi  toccherà  presto  il  paradiso  coi  diti , 
uno  di  noi  affibbierà  il  cinto  delle  Grazie  alla 
Venere  che  c’  innamora. 

MIRTILLA 

E  se  mai  il  signor  professore  mancasse  in 
questa  impresa  ,  non  mancherà  per  certo  di 
affibbiare  le  staffilate  agli  scolari  per  vendi¬ 
carsene. 

DON  EUSTACHIO 

Per  render  voi  discreta  e  rispettosa  non  ci 
sarebbe  davvero  altro  mezzo  che  l’efficacia  di 
un  nervo }  ma  ciò  non  deve  far  meraviglia, 
poiché  tale  è  la  natura  delle  pettegole  ,  dei 
ragazzi  e  degli  asini.  (  V olgendosi  verso  don 
Calcolo  che  arriva.) 
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SCENA  VI 
DON  CALCOLO  e  detti. 

DON  CALCOLO 

L’  asino ,  pregiatissimo  professore ,  sia  detto 
ad  onore  del  vero ,  è  il  più  utile  animale  dei 
nostri  paesi.  La  temperanza,  la  forza,  la  do¬ 
cilità  sono  le  sue  virtù  cardinali  non  mai  oscu¬ 
rate  se  non  dagli  influssi  di  primavera  quando 
canta  le  sue  lodi.  Ma  che  ?  Le  perfezioni  non 
sono  di  questo  mondo ,  e  quella  bestia  è  più 
perfetta  che  ha  meno  difetti  delle  altre.  Se 
quindi  anche  1’  asino  diventa  superbo  ,  impor¬ 
tuno  e  smorfioso  ,  la  portentosa  virtù  del  ba¬ 
stone  basta  a  renderlo  sommesso  e  ragione¬ 
vole  quanto  mai  può  essere  un  asino.  Che  ne 
dite,  eruditissimo  professore,  dico  bene?  Ba¬ 
sta  così  ?  0  volete  estendere  questo  elogio  an¬ 
che  agli  asini  a  due  gambe?  ( Don  Felicito 
si  tira  in  disparte  a  ridere  con  Mirtilla.) 

DON  EUSTACHIO 

Primum  et  ante  omnia ,  dirò  al  signor  don 
Calcolo ,  che  fu  e  sarà  sempre  privilegio  dei 
somari  colle  gualdrappe  d’  oro  di  perdere  il 
rispetto  ai  generosi  cavalli  poveri  di  brillanti 
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fornimenti.  Ma  per  rimandare  la  palla  devo 
ora  rispondere  ,  che  in  forza  della  legge  di 
simpatia,  per  cui  ogni  simile  ama  il  suo  si¬ 
mile  ,  ella  signor  don  Calcolo ,  non  solamente 
sa  calcolare  a  meraviglia  anche  il  valore  degli 
asini ,  ma  conosce  a  perfezione  sè  stesso  ,  ed 
il  sentimento  del  proprio  valore  le  ha  dettato 
invita  Minerva  il  suo  panegirico. 

DON  CALCOLO 

Voi  avete  probabilmente  studiato  la  civiltà 
dove  avete  imparato  la  scienza  ,  in  Affrica  for¬ 
se  ,  in  mezzo  ai  Negri  che  lavorano  ai  bagni } 
ma  vi  resta  ancora  qualche  cosa  da  imparare, 
cioè  che  la  lingua  fa  rompere  le  ossa. 

DON  EUSTACHIO 

Io  imparai  a  vivere  dove  si  chiamano  le 
cose  col  loro  nome  ,  e  dove  voi  sareste  chia¬ 
mato  ciu  . .  . 

DON  CALOOLO 

Chiudete  quella  bocca  villana  se  volete  con¬ 
servare  i  denti,  che  sono  la  miglior  parte  di 
voi  stesso. 
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SCENA  VII 
DON  DUBBIOSO  e  »etti. 

DON  FELICITO 

Accorrete  ,  mio  caro  collega ,  accorrete  a 
separare  i  nostri  buoni  amici  che  diventano 
cattivi.  Tirate  in  disparte  don  Eustachio  ,  io 
mi  attacco  a  don  Calcolo. 

MIRTILLA 

Ed  io  vado  a  raccontare  questa  scena  alla 
padrona  per  coprire  di  ridicolo  i  litiganti ,  e 
parlerò  dell’  arrivo  di  Cesare  fedele  per  met¬ 
terlo  in  grazia. 

DON  DUBBIOSO 

(  Prendendo  don  Calcolo  per  il  braccio .  ) 
Collega ,  voi  siete  molto  alterato.  Ohibò  !  Ohibò  ! 
La  collera  sfigura  ogni  uomo,  e  fa  torto  al 
saggio  più  che  ad  ogni  altra  persona. 

DON  FELICITO 

Mio  caro  don  Calcolo ,  frenate  l’ impeto  del 
vostro  temperamento.  Simili  alterazioni  scom¬ 
pongono  il  morale  ed  il  fisico  d1  un  galan¬ 
tuomo. 

DON  CALCOLO 

Egli  mi  ha  offeso  impudentemente ,  ed  un 
mio  pari  non  soffre  ingiurie  impunemente. 
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DON  EUSTACHIO 

La  prima  ingiuria  uscì  dalla  vostra  bocca, 
ed  io  sono  uomo  da  render  pan  per  focaccia. 

DON  FELICITO 

Siate  meno  sensibile  e  giù  generoso. 

DON  DUBBIOSO 

Tollerate  qualche  cosa  con  filosofica  apatia. 

DON  CALCOLO 

L’ insensibilità  ,  amico  ,  non  è  l’ impassi¬ 
bilità. 

DON  EUSTACHIO 

Chi  tollera  in  pace  un’  ingiuria  ne  merita 
un’  altra. 

DON  FELICITO 

Dunque  vi  credete  offesi  tutti  due? 

DON  CALCOLO 

Profondamente. 

DON  EUSTACHIO 

Insopportabilmente. 

DON  FELICITO 

Non  volete  perdonarvi  a  vicenda  ? 

DON  EUSTACHIO 

L’ ingiuria  è  sanguinosa. 

DON  CALCOLO 

L’  onore  è  compromesso. 

DON  FELICITO 

Ebbene  ,  se  1’  onore  è  compromesso  ,  non 
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si  può  cancellare  l1  offesa  che  col  sangue  ,  e 
come  uomini  d’  onore  dovete  battervi. 

DON  DUBBIOSO 

Ecco  dove  conduce  la  collera!  Quale  alter¬ 
nativa  !  0  il  disonore  ,  o  la  morte  !  scegliete , 
amici  ?  o  il  disonore  o  la  morte  ? 

DON  EUSTACHIO 

Se  il  duello  non  fosse  proibito. 

DON  CALCOLO 

Se  il  professore  valesse  dieci  anni  di  galera. 

DON  FELICITO 

Ora  non  si  tratta  nè  di  legge  3  nè  di  ga¬ 
lera.  L1  opinione  vince  ogni  cosa ,  meno  la 
viltà  e  l’ infamia. 

DON  CALCOLO 

Professore  ?  mi  pare  che  don  Felicito  voglia 
trar  partito  dalla  nostra  discordia  per  libe¬ 
rarsi  d’  uno  se  non  di  <due  rivali. 

DON  EUSTACHIO 

Don  Calcolo  ,  se  gli  cediamo  il  campo  in 
tal  modo  ,  oltre  il  danno  ne  avremo  le  beffe. 

DON  CALCOLO 

Che  pensate,  professore? 

DON  EUSTACHIO 

Ad  essere  abbastanza  ragionevole  per  non 
far  bene  agli  altri  col  far  male  a  noi. 
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DON  CALCOLO 

Questa  spiritosa  riflessione  vi  ridona  tutta 
ìa  mia  stima.  Io  dimentico  ogni  vostra  parola 
men  che  gentile,  e  vi  presento  la  mano. 

DON  EUSTACHIO 

Ed  io  1’  accetto  in  buona  pace. 

DON  FELICITO 

Mi  congratulo  con  voi  e  con  me  d*1  aver 
trovato  la  maniera  di  farvi  conchiudere  la 
pace  collo  spingervi  alla  guerra.  Io  non  du¬ 
bitava  che  uomini  della  vostra  moderazione 
potessero  portare  le  cose  agli  estremi. 

DON  CALCOLO 

Ci  avete  fatto  giustizia. 

DON  DUBBIOSO 

Oh  !  ve’ ,  ve’ ,  che  strana  combinazione  !  La 
stolida  figlia  dell’  orgoglio  ,  la  gelosia  fu  per 
voi  la  furia  instigatrice  della  guerra  ,  e  P  an¬ 
gelo  conciliatore  della  pace  ! 

DON  FELICITO 

Coll’  ajuto  della  paura. 


120 


LA.  DEFINIZIONE 


SCENA  Vili 

DONNA  ROSINA,  MIRTILLA  e  detti. 

DON  EUSTACHIO 

Divoti  ai  voleri  di  madonna,  facciamvi  noi 
cerchio  d’intorno  per  pender  tutti  dalla  vo¬ 
stra  bocca,  largitrice  di  grazie  e  di  favori. 

DON  FELICITO 

Ricevete,  madama  ,  l’omaggio  de’  miei  sen¬ 
timenti  ,  che  punto  non  nuoce  a  quello  del 
mio  rispetto. 

DONNA  ROSINA 

Più  che  non  merito  voi  mi  onorate,  o  si¬ 
gnori  ,  col  tributo  della  vostra  stima. 

DON  CALCOLO 

Dite  amore. 

DON  DUBBIOSO 

Il  nostro  ossequio  è  un  tenue  omaggio  ai 
vostri  meriti. 

DON  FELICITO 

Non  v’  ha  parola  che  esprima  ciò  che  voi 
sapete  inspirare }  ma  l’ entusiasmo  vi  si  av¬ 
vicina. 

DONNA  ROSINA 

La  ragione,  che  agghiaccia  l’anima,  non 
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tollera  il  Vesuvio  nel  core  ,  e  voi  siete  troppo 
ragionevoli  per  nutrire  un  sentimento  esaltato. 

DON  CALCOLO 

Voi  non  potete  ignorare  che  è  impossibile 
conoscervi  senza  amarvi  ,  ed  amarvi  senza  es¬ 
sere  costante. 

DONNA  ROSINA 

Forse  sinché  il  possesso  non  toglie  il  pregio 
della  cosa  posseduta  ? 

DON  EUSTACHIO 

I  pregi  di  donna  Rosina  sono  a  tutta  prova  5 
e  nulla  hanno  a  temere  nè  dall’uso  nè  dal- 
l’ abuso. 

DON  CALCOLO 

E  cento  volte  fortunato  colui  che  ne  potrà 
fare  la  prova  felice  l 

DONNA  ROSINA 

Ditemi  pria  se  voi  trovate  ragionevole  che 
una  vedovella  di  venticinque  anni  possa  sce¬ 
gliere  uno  sposo  colla  speranza  di  renderlo  felice. 

DON  FELICITO 

Anzi  colla  certezza  di  renderlo  felicissimo. 

DON  EUSTACHIO 

Se  il  matrimonio  è  la  vocazione  delle  ra¬ 
gazze,  lo  è  forse  ancora  di  più  delle  vedo¬ 
velle  della  vostra  età  ed  avvenenza. 

Tbatro  Nuovo,  T’ow.  /. 
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DON  CALCOLO 

Non  solo  voi  potete,  ma  dovete  scegliere 
uno  sposo,  se  non  volete  che  la  vostra  gio¬ 
ventù  diventi  un  capitale  perduto  senza  in¬ 
teressi. 

DON  DUBBIOSO 

U  pensiero  di  unire  la  vostra  mano  ad  una 
mano  virile  è  certamente  buono }  ma  la  bontà 
della  scelta  non  è  poi  egualmente  certa.  Quello 
è  tendenza  naturale ,  questa  è  l’ opera  del 
criterio. 

DONNA  ROSINA 

Io  so  che  per  scegliere  bisogna  confronta¬ 
re  ,  e  so  che  per  fare  dei  confronti  bisogna 
essere  occupata  di  molti. 

DON  DUBBIOSO 

Innegabilmente ,  onde  fare  un  giudizio  il 
meno  incerto  possibile. 

DON  FELICITO 

Tutto  per  il  meglio ,  madama. 

DON  EUSTACHIO 

Si  scorge  che  madonna  sa  di  logica. 

DON  CALCOLO 

(  Da  parte .  )  Il  confronto  non  può  riuscire 
che  a  mio  vantaggio.  Io  tengo  più  quadruple 
di  Spagna ,  che  non  questi  pedanti  tengano 
quattrini. 
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DONNA  ROSINA 

Sappiate  ora  dunque  ,  miei  signori ,  eh’  io 
voglio  prepararmi  una  lunga  carriera  di  co¬ 
stanza  col  trasformare  un  amante  in  un  ma¬ 
rito  $  e  sentite  la  condizione  da  cui  voglio  che 
dipenda  la  mia  scelta.  Se  non  m’ inganno 5  chi 
sa  meglio  definire  una  passione  deve  esser 
quello  che  meglio  degli  altri  la  conosce  e  la 
sente,  e  chi  meglio  sente  e  ragiona  è  conve¬ 
nevole  che  abbia  la  preferenza.  Dunque ,  miei 
signori ,  chi  mi  onora  del  desiderio  di  farmi 
sua  deve  consultare  il  suo  spirito  e  il  suo 
cuore  per  darmi  la  definizione  d’ amore  ,  che 
è  la  condizione  eh’  io  bramo  adempita  per 
scegliere  uno  sposo  a  mio  talento. 

DON  EUSTACHIO 

Sia  lode  allo  spirito  di  donna  Rosina  !  Questo 
sarà  un  matrimonio  fatto  propriamente  colla 
testa!  ( Da  parte,)  Quale  scaltrezza  per  dare 
a  me  la  preferenza  !  Io  sono  il  letterato  più 
felice  del  mondo. 

DON  CALCOLO 

Madama ,  mi  lusingo  ,  non  vorrà  una  defi¬ 
nizione  estemporanea  qui  sui  due  piedi.  Essa 
riuscirebbe  una  cosa  imperfetta  a  vantaggio 
forse  di  chi  noi}  ha  altro  merito  che  saper 
infilzare  parole  per  non  aver  mai  fatto  altro 
che  parlare. 
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DONNA  ROSINA 

Perdonate  ,  amico  :  siccome  le  prime  im¬ 
pressioni  sono  le  più  naturali  ,  e  i  primi  sen¬ 
timenti  i  più  sinceri  ,  così  i  primi  pensieri 
sono  sovente  i  più  giusti.  Altronde  il  tempo 
darebbe  luogo  a  consiglio  ,  e  non  è  il  parere 
degli  altri  che  voglio  io  ,  ma  il  vostro  se  vi 
place. 

DON  EUSTACHIO 

Ed  ex  àbrupto  si  faccia  il  volere  di  ma¬ 
dama.  Il  signor  don  Calcolo  si  adatti  questa 
volta  a  mettere  a  tortura  lo  spirito  ,  se  non 
basta  la  borsa. 

DON  CALCOLO 

Non  immaginatevi  che  io  tema  il  vostro 
confronto ,  mentre  io  credo  di  non  essere  in¬ 
feriore  a  voi  in  nessuna  parte  nò  fisica  nè 
morale. 

DON  EUSTACHIO 

Se  colle  quattro  operazioni  aritmetiche  fosse 
possibile  aj utarsi  ,  voi  sareste  nel  vostro  ele¬ 
mento  }  ma  sgraziatamente  nè  la  ragione  in¬ 
versa  ,  nè  la  ragione  diretta  può  sciogliere  il 
quesito. 

DONNA  ROSINA 

Spero  che  in  casa  mia  ed  alla  mia  presenza 
porrete  tregua  a  questa  gara  di  gentilezze,  e 
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permetterete  a  questi  altri  signori  di  prender 
parte  alla  conversazione. 

DON  FELICITO 

Ricordatevi  del  duello. 

DONNA  ROSINA 

E  voi,  don  Felicito,  che  ne  dite  di  questa 
mia  idea?  Yi  par  essa  ragionevole  e  giusta, 
quanto  è  bizzarra  e  inaspettata  ? 

DON  FELICITO 

Io  l’ approvo  puramente  e  semplicemente , 
perchè  sono  persuaso  che  potrà  riuscire  pel 
vostro  meglio. 

DONNA  ROSINA 

E  don  Dubbioso  ? 

DON  DUBBIOSO 

A  dire  il  vero,  io  dubito  che  voglia  essere 
un  matrimonio  da  romanzo.  Perdonate  la  mia 
sincerità. 

DONNA  ROSINA 

Anzi  mi  fa  piacere.  Se  io  v’  interrogo  è  per 
sentire  il  vostro  parere ,  e  non  un  compli¬ 
mento.  Signori ,  io  vi  lascio  campo  a  riflettere 
il  tempo  che  ci  metto  a  tracciare  un  cuore 
infiammato  su  questa  pergamena.  (Si  mette  a 
disegnare  con  accanto  Mirti  Ila  ;  e  i  preten¬ 
denti  si  compongono  in  aria  di  meditazione  ^ 
passeggiando  >  stralunando  e  gesticulando.  ) 
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(  Donna  Rosina  a  Mirtìlla .  )  Stiamo  a  vedere 
se  anche  questa  volta  si  verifichi  che  l’amore 
nel  core  regali  dello  spirito  al  cervello. 

MIRTÌLLA 

In  questo  caso  sarebbe  davvero  un  mezzo 
miracolo^  ma  tutto  è  possibile.  (Si  pone  a 
scrivere.  ) 

DONNA  ROSINA 

Che  cosa  scrivi  ? 

MIRTÌLLA 

Un  biglietto  all’  amico. 

DONNA  ROSINA 

Ya  bene }  ma  lasciami  vedere. 

MIRTÌLLA 

Eccolo. 

DONNA  ROSINA 

(Legge.)  «  Non  c’è  un  momento  da  per- 
«  dere.  Il  nemico  fa  la  breccia.  Venga ,  veda, 
«  vinca.  » 

Se  il  talento  di  Cesare  risponde  al  tuo  ta¬ 
lento  ,  egli  è  sicuro  della  vittoria.  Si  spedisca 
subito. 

MIRTÌLLA 

Subito  ?  se  non  vuole  unirvi  il  cuore  che 
disegna. 

DONNA  ROSINA 

(  Le  rende  il  biglietto.  )  Sappi  che  il  tempo 
è  la  cosa  la  più  preziosa  anche  in  amore. 
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MIRTILLA 

(  Piega  il  foglio  e  scrive  V indirizzo.)  Volo 
a  farlo  consegnare.  (Parte,  indi  a -poco  rien - 
tra.  )  11  messo  è  partito. 

DONNA  ROSINA 

Lo  troverà?  Verrà  presto? 

MIRTILLA 

E  se  ne  può  dubitare  ?  Ei  non  aspetta  che 
un  avviso  per  volare  a’  suoi  piedi. 

DONNA  ROSINA 

(  Disegnando.  )  Ebbene  ,  signori  ? 

MIRTILLA 

Sono  tutti  in  profonda  astrazione.  Non  ve¬ 
dono  nè  sentono  più  nulla. 

DONNA  ROSINA 

Sarebbero  mai  diventati  macchine  ambu¬ 
lanti  ? 

MIRTILLA 

Diventati  ?  no  . . . 

DONNA  ROSINA 

(Si  alza  facendo  rumore.  )  Miei  signori  ?  il 
mio  cuore  è  finito.  (  Mostra  il  disegno.  ) 

DON  CALCOLO 

Vi  manca  la  freccia. 

DON  EUSTACHIO 

Non  veggo  le  fiamme. 
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DON  DUBBIOSO 

Forse  non  ci  sono  perchè  il  cuore  non  ab¬ 
brucia. 

DONNA  ROSINA 

Perdoni  ,  don  Dubbioso.  Arde  il  mio  cuore  * 
ma  di  fiamma  pura  ,  eterea  ,  invisibile. 

DON  FELICITO 

Ed  io  dirò  dunque  per  il  primo  come  si 

accese. 

DONNA  ROSINA 

Lo  spinto  pronto  di  don  Felicito  domanda 
la  nostra  attenzione.  Sediamo  ,  signori ,  e  por¬ 
giamo  orecchio  al  suo  dire. 

DON  CALCOLO 

Farmi  impossibile  che  don  Eustachio,  pro¬ 
fessore  di  bella  dicitura ,  faccia  silenzio  e  si 
lasci  prevenire. 

DON  EUSTACHIO 

Voi  non  sapete  forse  che  v’  hanno  due  ge¬ 
neri  di  silenzio }  P  uno  stupido  ,  l’ altro  spiri¬ 
tuale.  Gli  stolti  non  conoscono  che  il  primo, 
e  si  credono  eguali  ai  savj  che  conservano  il 
secondo. 

DON  FELICITO 

Signori ,  la  parola  è  mia. 

DONNA  ROSINA 

Ed  il  regolamento  di  civiltà  vuole  che  non 
s’ interrompa  1’  oratore. 
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DON  FELICITO 

Il  premio  che  promise  donna  Rosina  a  chi 
meglio  adempisse  la  condizione  che  le  piacque 
proporre  ,  deve  rendere  superiore  a  sè  stesso 
ogni  amante  che  osi  sperare.  Io  pertanto,  lu¬ 
singato  di  poter  compensare  la  poca  penetra¬ 
zione  del  mio  spirito  colla  forza  del  mio  sen¬ 
timento  ,  rivolsi  1’  attenzione  sopra  me  stesso 
per  attingere  nel  mio  cuore  la  definizione  di 
quell’  affetto  che  mi  accese  alla  vista  di  donna 
Rosina.  In  questo  libro  stampato  dalla  natu¬ 
ra,  e  non  mai  contraffatto  da  alcun  librajo, 
io  lessi  a  caratteri  più  belli  ancora  di  quelli 
del  Bodoni:  che  l’amore  è  un  sentimento  di 
benevolenza  reciproca,  che  rende  due  esseri 
egualmente  premurosi  l’uno  del  bene  dell’al¬ 
tro  ,  che  nasce  per  forza  di  simpatia  ,  egua¬ 
glianza  di  stato  e  conformità  di  costumi,  che 
si  conserva  a  forza  di  speranze  e  di  timori , 
e  che  muore  talvolta  senza  accorgersene  come 
era  nato  senza  avvedersene. 

DON  EUSTACHIO 

E  come  mai  con  una  tale  definizione  di¬ 
stinguerete  voi  l’amicizia  dall’amore? 

DON  FELICITO 

Se  non  vi  basta  la  differenza  del  sesso,  vi 
dirò  che  gli  amanti  si  conoscono  perchè  si 
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amano,  e  che  gli  amici  si  amano  perchè  si 
conoscono.  ( A  donna  Rosina.)  Questa  pas¬ 
sione  ovunque  si  trova  è  la  padrona  di  tutto , 
e  sembra  veramente  che  sia  all’  anima  di  co¬ 
lui  che  ama  ,  ciò  che  1’  anima  è  al  corpo  di 
colui  eh’ è  da  essa  animato.  In  fine  si  distin¬ 
guono  tre  specie  d’amore.  Un  amore  sensuale, 
che  ha  per  iscopo  la  voluttà}  un  amore  spi¬ 
rituale,  che  non  ha  per  oggetto  che  le  qua¬ 
lità  dell’  anima  }  ed  un  amore  misto ,  che  si 
propone  il  godimento  della  bellezza  dell’  anima 
e  del  corpo.  Egli  è  di  questo  ultimo  amore 
eh’  io  amo  donna  Rosina ,  e  l’ intensità  del 
mio  affetto  non  può  essere  espressa  colle  sole 
parole.  Mi  è  quindi  forza  conchiudere  che  la 
metà  della  mia  definizione  resta  nel  gesto  e 
negli  sguardi }  ma  questo  bacio  che  imprimo 
su  questa  candida  mano  esprimerà  qualche 
cosa  de’  miei  reconditi  pensieri ,  e  voi  cono¬ 
scerete  l’intenzione  e  l’ energia  di  questa  amo¬ 
rosissima  attitudine.  (  Si  alza  e  resta  in  una 
positura  appassionata.  ) 

DONNA  ROSINA 

Per  quanto  posso  giudicare,  parmi  che  la 
vostra  esperienza  vi  abbia  fatto  fare  dei  pro¬ 
gressi  non  comuni  in  questa  materia  psicolo- 
gico-morale }  ma  tollerate  che  vi  domandi  se 
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voi  siete  d’  opinione  che  l’incostanza  in  amore 
sia  un  titolo  di  giuste  querele? 

DON  FELICITO 

No  ,  madama ,  se  gli  amanti  ponno  essere 
ragionevoli }  poiché  non  è  colpa  del  bel  sesso 
se  la  natura  diede  all’  uomo  la  costanza  ed 
alle  donne  la  leggerezza.  In  questo  caso  l’ uomo 
sceglie  un’  altra  donna  ,  e  la  donna  un  altro 
uomo,  che  talvolta  fa  le  vendette  del  primo. 

DONNA  ROSINA 

Con  questa  massima  voi  non  sarete  mai 
disperato  per  amore. 

DON  FELICITO 

Sinora  almeno  non  lo  sono  stato  mai. 

DONNA  ROSINA 

Sentiamo  1’  opinione  di  chi  è  pronto  a  par¬ 
lare. 

DON  EUSTACHIO 

(  Con  tuono  enfatico .)  Io ,  madama.  Siccome 
1’  aurora  agli  occhi  cerulei  aprì  questa  mane 
le  dorate  porte  d’  Oriente  al  biondo ,  crinito 
Nume  del  giorno,  così  donna  Rosina  agli  occhi 
neri  vuole  aprire  quest’oggi  le  porte  del  suo 
paradiso  al  fortunato  mortale  che  saprà  insi¬ 
nuarsi  nelle  sue  buone  grazie.  E  siccome  la 
luce  ed  il  calore  del  maggior  pianeta  illumina 
e  ravviva  la  natura  ,  così  lo  splendore  ed  il 
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fuoco  delle  luci  di  donna  Rosina  deve  illu¬ 
minare  lo  spirito  ad  esprimere  chiaramente  , 
ed  accendere  il  cuore  a  sentire  profondamente 
che  cosa  sia  quel  sentimento  che  mise  fra  loro 
d’  accordo  in  una  sola  cosa  uomini  fra  loro 
discordi  in  ogni  altra  materia. 

DONNA  ROSINA 

Per  carità ,  professore ,  abbreviate  la  vostra 
allocuzione,  se  volete  che  io  regga  a  sentirla 
coll’  attenzione  che  desiderate. 

DON  EUSTACHIO 

Madama,  io  vorrei  esser  breve }  ma  devo 
farmi  intendere. 

DON  CALCOLO 

Il  professore  non  vuol  argini  al  torrente 
della  sua  eloquenza. 

DON  EUSTACHIO 

Io  domando  di  non  essere  interrotto. 

DONNA  ROSINA 

S’ invitano  i  signori  a  non  interrompere  l’ o- 
ratore. 

DON  EUSTACHIO 

Avendo  io  pertanto  gettato  lo  scandaglio 
della  ragione  nell’  Oceano  burrascoso  delle 
umane  passioni',  colla  guida  della  bussola  del- 
P  analisi  ho  trovato  :  essere  l’ amore  per  il  bel 
sesso  ad  un  grado  di  latitudine  dall’  amore 
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del  piacere ,  e  ad  una  linea  di  longitudine 
dall’  amore  di  sè  stesso  ,  che  è  il  punto  fìsso 
da  cui  si  devono  calcolare  le  latitudini  e  lon¬ 
gitudini  del  mondo  morale.  Ma  per  vestire  le 
mie  idee  di  parole  più  comuni  mi  farò  a 
dire  :  che  l’amore  è  una  violenta  emozione  del- 
l’ animo ,  cagionata  da  una  piacevole  sensa¬ 
zione  ,  esaltata  dalla  forza  dell’  immaginazio¬ 
ne  ,  e  conservata  dal  movimento  degli  spiriti 
vitali  ,  che  eccitano  a  congiungersi  con  qual¬ 
che  oggetto  che  si  giudica  in  sommo  grado 
convenevole  alla  nostra  felicità.  Questa  pas¬ 
sione,  una  volta  radicata,  trasporta  l’amante 
a  considerarsi  come  unito  all’  oggetto  che  ama, 
o  meglio  come  incastrato ,  in  modo  da  non 
formare  col  medesimo  che  una  sola  persona, 
un  sol  tutto  armonizzante  in  ogni  sua  parte. 
Questo  ,  a  parer  mio ,  è  1’  unico  vero  amore 
costituito  da  tutti  gli  elementi  spirituali  e  ma¬ 
teriali  inerenti  all’umana  natura,  ed  è  peccato 
che  questo  amore  tanto  raro  quanto  perfetto 
non  sia  sempre  accompagnato  dalla  fede  e 
dalla  costanza  !  Ma  è  d’ uopo  altresì  confessare 
che  gli  uomini,  e  più  ancora  le  donne,  di¬ 
pendono  meno  da  sè  stessi  che  da  circostanze 
involontarie  e  pressanti  \  e  questa  riflessione 
che  diminuisce  di  non  poco  le  colpe  degli 
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amanti  5  insegna  anche  a  farsi  una  ragione 
d’  ogni  torto  e  d’ogni  perdita.  Potrei  ancora 
parlare  almeno  per  un’  ora  5  ma  per  esser  breve 
finisco  subito  col  dire,  che  se  agli  occhi  vo¬ 
stri  io  sono  tale  da  trovar  posto  nell’  assieme 
del  vostro  bel  tutto  ,  mi  lascerù  lusingare  dalla 
dolcissima  speranza  che  vorrete  abbandonarvi 
alle  prevenzioni  del  vostro  cuore. 

DONNA  ROSINA 

La  finale  del  vostro  discorso  comprende  una 
verità  a  cui  non  v’  ha  nulla  a  replicare  ,  e 
fra  poco  vedrete  se  io  ne  sono  persuasa.  Chi 
ora  di  voi  domanda  la  parola? 

DON  DUBBIOSO 

Io  la  cedo  a  don  Calcolo. 

DON  CALCOLO 

Senza  esordio  e  senza  preamboli  io  vado 
a  dire  a  madama ,  che  a  mio  parere  ciò  che 
chiamasi  amore  è  un  soave  moto  del  cuore 
che  tiene  forse  più  alle  sensazioni  che  al  sen¬ 
timento.  Il  piacere  o  la  speranza  del  piacere 
fanno  nascere  questo  dolce  movimento  ,  e  la 
mancanza  del  piacere  0  la  morte  della  spe¬ 
ranza  fanno  cessare  i  soavi  palpiti  d’  amore. 
La  durata  poi  di  questo  amore  ,  che  è  P  u- 
nico  reale  e  naturale  ,  non  v’  ha  dubbio  che 
non  sia  dipendente  dal  temperamento  5  dallo 
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stato  e  dalla  educazione  di  coloro  che  si  vo¬ 
gliono  o  si  devono  amare.  E  per  questa  ra¬ 
gione  ,  eguaglianza  di  fortuna ,  di  età  e  di 
condizione ,  armonia  di  gusti ,  di  principj  e 
di  opinioni  ,  uniformità  di  vita  ,  di  progetti 
e  di  azioni  sono  gli  elementi  principali  che 
ponno  sviluppare  e  conservare  una  smania  amo¬ 
rosa  ,  e  qualche  cosa  di  simile.  Ogni  uomo 
invaso  da  questa  passione  s’ immagina  di  tro¬ 
vare  la  sua  felicità  nel  possesso  dell’  oggetto 
che  ce  1’  ha  inspirata }  e  in  quanto  a  me,  con 
tutta  la  verità  e  passione  di  cui  sono  capace, 
l’oggetto  che  sotto  questo  punto  di  vista  mi 
è  divenuto  necessario ,  siete  voi  madama. 

DONNA  ROSINA 

La  vostra  definizione,  senza  essere  la  più 
lunga,  non  è  la  meno  soddisfacente.  In  tutto 
ciò  che  voi  diceste  io  vi  trovo  la  sua  verità. 
Ora  don  Dubbioso  ha  la  parola. 

DON  DUBBIOSO 

Quando  mi  occupo  a  speculare  sul  giuoco 
delle  passioni,  non  trovo  mai  nulla  di  posi¬ 
tivo- ed  universale  fuori  dell’amore  di  se  stes¬ 
so  ,  che  è  il  padre  originario  e  comune  di 
tutti  gli  affetti  umani.  Suo  figlio  prepotente 
è  l’amore  al  bel  sesso,  che,  sempre  giovane 
e  pieno  di  vita  e  con  tutto  l’egoismo  del  suo 
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vecchio  genitore  ,  non  soffre  alcuna  dipen¬ 
denza,  e  tutto  solo  governa  e  tiranneggia  un 
cuore  di  cui  si  è  reso  padrone.  Per  questa 
fondamentale  considerazione  si  potrebbe  du¬ 
bitare  che  si  possa  amare  una  donna  per  sè 
stessa }  ma  per  l’ amore  che  porto  a  donna 
Rosina  io  passo  a  definire  l’amore  per  le  donne  : 
essere  un  sentimento  involontario  e  prepotente 
in  noi  destato  dall’  amabilità  di  un  oggetto , 
il  quale  c’  inspira  un  sì  vivo  desiderio  di  pos¬ 
sederlo  ,  che  nulla  più  si  ama  di  ciò  che  si 
avea  caro  pria  d’ essere  invaso  da’  suoi  pre¬ 
stigi  Ma  siccome  d’ altra  parte  il  medesimo 
oggetto  incantatore  può  piacere  per  alcune 
qualità  varie  ed  opposte  ,  come  succede ,  p.  e. , 
quando  diversi  uomini  si  attaccano  alla  stessa 
donna ,  gli  uni  per  i  suoi  talenti ,  gli  altri 
per  le  sue  stravaganze,  questi  per  i  suoi  di¬ 
fetti,  quello  per  le  sue  virtù  j  o  come  avviene 
anche  non  di  rado  che  tutti  1’  amino  per  certe 
qualità  che  non  possiede,  come  allorché  si 
ama  una  donna  capricciosa  che  si  crede  ra¬ 
gionevole,  od  una  donna  infedele  che  si  crede 
costante . . . 

MIRTILLA 

Perdoni  se  l’ interrompo }  ma  ella  m’ inse¬ 
gnò  una  volta  che  l’infedeltà  non  è  inco¬ 
stanza. 
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DONNA  ROSINA 

Se  aveste  aggiunto  che  questa  distinzione 
si  pretende  che  vaglia  solamente  per  gli  uomi¬ 
ni  ,  la  cameriera  non  vi  avrebbe  interrotto. 
(Fa  un  gesto  a  Mirtilla ,  e  la  cameriera  esce.) 

DON  DUBBIOSO 

Non  tutte  le  verità  sono  buone  a  dirsi }  ma 
vi  supplico  di  lasciarmi  continuare  ,  se  non  vo¬ 
lete  che  perda  il  filo  delle  idee. 

DON  FELICITO 

Amico  ,  come  volete  che  taccia  una  came¬ 
riera  quando  può  fare  una  spiritosa  osserva* 
zione  ? 

DON  DUBBIOSO 

Io  vorrei  almeno  che  tacessero  gli  uomini 
quando  non  hanno  nulla  di  spiritoso  a  dire. 
Io  diceva  dunque,  o  voleva  dire  ,  che  in  forza 
delle  esposte  riflessioni  si  potrebbe  pur  anche 
definire  1’  amore  :  Un  sentimento  profondo  e 
involontario ,  cagionato  dalla  piacevole  impres¬ 
sione  che  provano  i  nostri  sensi  all’ avvicinarsi 
di  un  oggetto  simpatico  ,  e  alimentato  dalie 
idee  favorite,  che  una  galante  fantasia  si  com¬ 
piace  a  presentare  come  copie  dell’  originale } 
per  cui,  ed  è  l’ultima  conseguenza,  quando 
le  nostre  idee  mal  corrispondono  alla  realtà, 
si  amari  dagli  amanti  a  vista  corta  assai  più  le 
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loro  fantasie,  che  la  persona  a  cui  si  riferi¬ 
scono.  —  Queste  sono  le  mie  malferme  opinioni 
sull’  argomento ;  ma  quello  che  è  fermissimo , 
si  è  che  io  amo  donna  Rosina  per  lei  stessa, 
e  per  le  idee  e  speranze  che  me  ne  sono  for¬ 
mato. 

DONNA  ROSINA 

Voi  tutti,  o  signori ,  avete  mostrato  per  Io 
meno  tanto  spirito  quanto  amore ,  ed  io  vi 
sono  obbligata  e  per  i  vostri  sentimenti  e  per 
i  vostri  pensieri.  La  mia  stima  per  voi  è  uguale 
al  vostro  merito ,  e  se  non  vi  sarà  più  alcuno 
da  sentire . . .  (  Mirtillo,  rientra  e  sente  V  ul¬ 
tima  frase,) 

MIRTILLA 

Un  momento,  signora,  un  momento.  È  ar¬ 
rivato  qualcuno  che  ha  delle  pretese. 

DON  CALCOLO 

E  chi  sarà  questo  nuovo  pretendente  ? 

MIRTILLA 

La  mia  signora  lascia  a  tutti  libertà  di  amore 
e  di  parole. 
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SCENA  IX 

CESARE  E  DETTI. 

CESARE 

10  vengo  a  tributare  a  donna  Rosina  un 
cuore  esperimentato  alla  prova  del  tempo  e 
della  lontananza. 

DONILA  ROSINA 

Oh  !  siate  il  ben  venuto  ! 

MIRTILLA 

Signori,  questo  forestiere  è  un  altro  Robin¬ 
son  Crosuè.  Ha  viaggiato  mezzo  mondo  ! 

DON  EUSTACHIO 

Un  avventuriere  ? 

DON  FELICITO 

Che  vuol  far  paura  ai  pretendenti  legit¬ 
timi. 

DON  CALCOLO 

(  Da  parte.  )  A  me ,  no  sicuro }  poiché  per 
salvare  il  mio  decoro ,  ho  propagato  la  noti¬ 
zia  delle  mie  nozze  con  delle  appendici  che 
garantiscono  le  mie  convenienze  compromet¬ 
tendo  le  sue. 

DON  DUBBIOSO 

11  dubbio  è  riflessibile.  Gioventù ,  bellezza 
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e  forza  muscolare  sono  titoli  rispettabili  per 
una  donna  che  sceglie  uno  sposo. 

CESARE 

Il  contento  di  vedervi,  la  gioja  di  abbrac¬ 
ciarvi  mi  arrestano  le  parole  sulle  labbra. 

DONNA  ROSINA 

Voi  dunque  Spatriaste  eguale  a  voi  stesso? 
Oh  quanto  siete  caro  a  chi  in  voi  riconosce 
tutti  i  pregi  che  rendono  amabile  una  per¬ 
sona  ! 

DON  EUSTACHIO 

Fidatevi  ora  delle  donne! 

DON  FELICITO 

Particolarmente  delle  vedove  ! 

DON  DUBBIOSO 

10  ho  sempre  dubitato  d’  ogni  cosa  ,  e  vedo 
che  chi  dubita  è  più  vicino  alla  verità. 

CESARE 

11  vostro  cuore  ?..  La  vostra  mano  ?  . . 

DONNA  ROSINA 

Il  mio  cuore ,  la  mia  mano  sono  ancora  in 
libertà. 

TUTTI 

In  libertà? 

CESARE 

Oh  qual  gioja  !  Oh  ritorno  felice  ! 
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DON  CALCOLO 

Piano  là ,  signor  viaggiatore  ?  madama  ha 
degli  impegni. 

DON  EUSTACHIO 

La  sua  parola  è  vincolata  a  noi  sub  con - 
ditione. 

DON  FELICITO 

E  la  parola  di  madama  è  sacra  al  suo 
onore. 

DON  DUBBIOSO 

(  Da  paiate.  )  È  parola  di  donna. 

DONNA  ROSINA 

Dolcemente ,  signori  5  voi  sapete  che  mi 
sono  riservato  il  diritto  del  confronto  e  l’ar¬ 
bitrio  della  scelta  ?  ed  io  potrei  non  scegliere 
nessuno. 

CESARE 

L’  anzianità  della  mia  relazione. 

DON  FELICITO 

Per  quanto  pare ,  questo  giovane  signore 
non  ha  imparato  ne’  suoi  viaggi  ,  che  in  amore 
la  prescrizione  del  possesso  è  in  ragione  in¬ 
versa  del  tempo ,  per  cui  l’ ultimo  venuto  è 
sempre  il  meglio  accettato. 

CESARE 

Ed  appunto  in  questo  quintetto  io  sono 
1’  ultimo  venuto. 
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DON  EUSTACHIO 

Siamo  dunque  eguali  in  speranza ,  e  chi 
resta  deluso  canterà  le  lodi  di  madama. 

DON  CALCOLO 

Noi  formiamo  uno  spartito  perfetto. 

DON  FELICITO 

Madama ,  badate  alla  scelta. 

DON  DUBBIOSO 

Donna  Rosina  ha  troppo  giudizio  per  non 
scegliere  un  uomo  in  tutta  la  forza  del  ter¬ 
mine. 

DONNA  ROSINA 

Io  sceglierò  chi  al  merito  unisce  l’ ama¬ 
bilità. 

DON  EUSTACHIO 

Se  il  signor  viaggiatore  ha  delle  pretese 
deve  meritarsi  il  paragone  con  noi. 

DON  DUBBIOSO 

Col  mettere  alla  prova  il  suo  spirito  ,  se 
ne  ha. 

CESARE 

E  sarebbe  questa  prova? 

DON  FELICITO 

Donna  Rosina  promise  la  sua  mano  a  chi 
le  darebbe  la  più  esatta  definizione  d’amore. 

CESARE 

Forgete ,  se  oso  pregarvi ,  madama  ,  orec- 


D’AMORE  143 

chio  indulgente  alle  mie  affettuose  paro  le 
che  vi  daranno  la  definizione  che  desiderate. 

DONNA  ROSINA 

Avete  tutto  il  diritto  di  essere  sentito  ,  e 
questi  signori  si  faranno  un  dovere  di  la¬ 
sciarvi  dire. 

MIRTILLA 

(  Rientrando  in  fretta.)  V’ è  qui  fuori  un 
Mustafà. 


Un  Turco  ? 
Per  servirla. 


DON  EUSTACHIO 

MIRTILLA 


DON  CALCOLO 

Fosse  anch’  egli  un  pretendente  ? 

DON  DUBBIOSO 

Chi  lo  sa? 

DON  FELICITO 

Potrebbe  avere  dei  numeri. 

DONNA  ROSINA 

E  che  vuole  costui  ? 

MIRTILLA 

Dice  d’ avere  delle  gioje  molte  e  belle. 

DONNA  ROSINA 

Quando  è  così  ?  fallo  entrare.  (  Mìrtilla 
esce.  ) 


^44 


LA  DEFINIZIONE 


DON  CALCOLO 

/ 

Il  Turco  e  le  gioje  arrivano  in  tempo  per 
le  nozze. 


DON  DUBBIOSO 

Ma  lo  sposo  non  è  ancora  scelto. 

DON  EUSTACHIO 

E  le  provviste. 

CESARE 

Le  farò  io  a  mio  rischio  e  pericolo. 

DON  CALCOLO 

Le  farà  chi  potrà  meglio  aggradire.  (Da  sè.) 
E  di  conseguenza  chi  avrà  più  denari  da 
spendere. 


SCENA  X 

ARRIVASENE  in  abito  da  Turco,  MIRTILLA  e  detti. 

ARRIVABENE 

(  S’  inchina  incrociando  le  mani  sul  petto.  ) 
Mi  aver  sentito  in  questa  casa  fare  matrimo¬ 
nio  ,  e  mi  subito  venire  con  cassetta. 

MIRTILLA 

E  cosa  stare  di  bello  in  cassetta? 

ARRIVABENE 

Guardare ,  bella  muchacha  ,  rubina ,  sme- 
ralda  j  perla,  diamanta  e  coralla.  Tutta  bella 
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roba  e  fina  comperatila  dal  disgraziado  Ali- 
Pascià ,  mio  padrone  strangolado. 

DONNA  ROSINA 

Lasciate  vedere  se  avete  qualche  bel  fini¬ 
mento  ? 

ARRIVABENE 

(  Api'endo  la  cassetta.  )  Bella  segnora  ,  mi 
avere  diamanti  cosi  lucenti  come  sue  stelle. 
(Indica  gli  occhi ,  e  le  mostra  un  anello  di 
brillanti .  ) 

DON  EUSTACHIO 

La  galanterìa  non  è  straniera  nemmanco  ai 
Turchi. 

DON  CALCOLO 

(  Da  sè.  )  Alla  vista  delle  gioje  ha  dimen¬ 
ticato  la  definizione.  Sono  sempre  più  sicuro 
che  alla  fine  sono  i  denari  che  la  vincono. 

DONNA  ROSINA 

Belle  pietre  ,  ma  legate  all’  antica. 

ARRIVABENE 

Padrona,  sapere  che  legami  alP  antica  star 
più  sodi ,  e  tener  più  fermi  che  legami  alla 
moda. 

DON  DUBBIOSO 

Poter  del  mondo  !  Il  Turco  un  morali¬ 
sta  ? 
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DONILA  ROSINA 

Se  siete  discreto  nel  prezzo,  acquisterò  que¬ 
ste  perle. 


ARRIV  ABENE 

Queste  perle  pescate  a  posta  per  collo  di 
segnora.  Non  distinguere  proprio  quale  sia 
più  bianco.  Mi  poter  dare  per  mille  zecchini. 


DON  FELICITO 

Non  v’  ha  dubbio  che  voi  siete  stato  gio¬ 
ielliere  di  qualche  Pascià.  Alle  maniere  cor¬ 
tigiane  sapete  unire  i  prezzi  di  corte. 

ARRIV  ABENE 

Domandare  perdono ,  mi  lasciar  stimare  da 
galantuomo ,  se  trovate  uno  in  città ,  questa 
roba ,  se  stima  meno  mi  dare  a  meno ,  se 
stima  di  più  voi  dare  di  più. 

DON  CALCOLO 

Galantuomini  in  questa  città  se  ne  trovano 
cento  per  uno.  Ma  per  conchiudere  fra  noi , 
io  vi  offro  ottocento  zecchini. 

ARRIV  ABENE 

E  mi  non  poter  dare. 

CESARE 

Ecco  la  caparra  dei  mille  zecchini  che  vi 
pagherò  se  mi  favorirete  a  banco.  (  Gli  dà  una 
borsa.  ) 
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ARRIVABENE 

(  Guardando  con  due  grandi  occhi.  )  Voi 
più  giovane  ,  e  avere  più  giudizio.  (  Gli  dà 
le  perle.  )  Toccare  la  mano  :  contratto  fatto. 

DON  CALCOLO 

(  Al  Turco.  )  Voi  avete  fatto  un  buon  ne¬ 
gozio.  (  A  donna  Rosina.  )  Io  poi  comprerò 
dall’  Ebreo  Maccabed  quelle  sue  uniche  perle 
che  sono  state  al  collo  della  gran  Sultana. 

MIRTILLA 

La  mia  sensaria ,  signor  Turco. 

ARRIVABENE 

Lascia  fare ,  lascia  fare. 

CESARE 

Se  mi  è  permesso  presentarle  a  madama. 

DONNA  ROSINA 

Io  non  posso  ricevere  presenti  da  chi  non 
mi  appartiene ,  e  voi  dovete  adempire  alla 
condizione  che  sapete,  se  avete  desiderio  e 
speranza  di  appartenermi. 

DON  EUSTACHIO 

Brava  ! 

CESARE 

Ebbene ,  sentite  dunque  come  parla  il  mio 
cuore  per  definire  1’  amore. 
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Sonetto. 

Oh!  in  ogni  cor  gentil  germe  divino! 

Soffio  vital  di  tutta  la  natura! 

Oh!  istinto  di  chi  vive,  e  legge  pura. 

Che  dalla  terra  al  cielo  apri  il  cammino  ! 

Nume  possente,  che  abbellì  il  destino 
D’ogni  nobile  amante  creatura! 

Nume,  che  ad  alma  di  virtù  sicura 
Presenti  in  terra  d’  Eden  il  giardino! 

Chi  se’  tu  mai  se  non  ti  chiami  amore? 

O  amore,  o  amica,  io  sol  per  voi  respiro, 

V  non  amo  che  voi,  lo  giura  il  core! 

E  ciò  che  dir  non  puote  il  mio  desiro 
A  colei  eh’  è  mia  speme  e  mio  timore. 

In  sua  favella  lo  dirà  un  sospiro  ! 

DONNA  ROSINA 

Io  sono  persuasa  colla  persuasione  del  sen¬ 
timento  che  voi  sentite  e  definite  1*  amore 
come  io  lo  provo  ,  e  lo  desidero  in  altri.  Ab¬ 
biate  voi  dunque  il  mio  cuore  ,  e  questi  si¬ 
gnori  conservino  la  mia  stima. 

DON  CALCOLO 

Madama,  voi  vi  siete  burlata  di  noi,  e  ci 
faceste  rappresentare  una  farsa  per  scioglierne 
il  nodo  a  vostro  capriccio.  Io  vi  desidero  in 
compenso  di  sì  obbligante  trattare  un  marito 
che  vi  possa  far  nausea  a  forza  di  piaceri. 
(Si  muove  per  uscire.) 
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ARRIVASENE 

(  Attraversandogli  U  uscita.  )  Aspettare. 

DONNA  ROSINA 

Voi  mi  destate  un  sentimento  che  sa  di 
compassione  ,  e  tutto  perdono  all’  offeso  vo¬ 
stro  amor  proprio. 

DON  FELICITO 

Io  mi  felicito  di  non  essere  il  drago  che 
ha  da  guardare  siffatta  donna  !  E  sappiate  che 
mi  costa  meno  a  dirvi  che  non  v’  amo  più 
di  quello  che  mi  ha  costato  a  farvi  la  mia 
dichiarazione  d’  amore.  (  V uol  uscire.  ) 

ARRIVASENE 

( Come  sopra.)  Aspettare. 

CESARE 

La  guarderò  io  in  vece  sua  ,  e  non  mi  co¬ 
sterà  gran  fatica. 

DON  DUBBIOSO 

Io  ho  sempre  dubitato  di  ogni  cosa,  e  più 
di  tutto  della  lealtà  femminile }  ma  riflettete , 
per  non  insuperbirvi,  che  succede  delle  donne 
come  della  fortuna.  Le  une  e  l’altra  lasciano 
sovente  in  uno  stato  più  felice  quelli  che  esse 
abbandonano.  (Si  move  per  uscire .) 

ARRIVABENE 

(  Come  sopra.  )  Aspettare. 

CESARE 

Me  ne  congratulo  con  lei. 
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DON  EUSTACHIO 

L’ amore  ,  madama ,  è  una  eccezione  al- 
F  odio  generale  di  tutte  le  donne }  ma  una 
eccezione ,  madama,  che  non  farei  più  a  vo¬ 
stro  riguardo. 

AERI  V  ABENE 

(  Come  sopra.  )  Aspettare. 

DONNA  ROSINA 

(Ridendo.)  La  collera  lo  rende  spiritoso. 

CESARE 

Mi  è  finalmente  permesso  di  baciare  que¬ 
sta  mano  che  mi  ha  reso  felice  per  sempre  ! 

DONNA  ROSINA 

Voi  non  lasciate  alcun  vuoto  nel  mio  cuo¬ 
re  ,  ed  io  sono  tutta  vostra. 

ARRIVABENE 

(  Attraversando  la  porta  al  gruppo  dei  pre¬ 
tendenti  che  vogliono  uscire.  )  Aspettare ,  corpo 
di  Maometto,  aspettare  un  pochettino,  e  non 
portare  nè  torcia  nè  lampione. 

DON  FELICITO 

Non  c’  è  più  nulla  da  perdere. 

DON  CALCOLO 

Ma  piuttosto  da  guadagnare. 

DON  EUSTACHIO 

Vediamo  dunque. 

DON  DUBBIOSO 

Sentiamo  dunque. 
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ARRIVABENE 

(Si  mette  con  gravità  fra  donna  Rosina  e 
Cesare,  e  si  rivolge  ai  pretendenti.)  Al  mio 
paese  non  mai  vedere  tanti  maschi  attorno  a 
una  femmina ,  ma  tante  femmine  attorno  ad 
un  maschio  ,  e  noi  ignoranti  essere  più  savj 
di  voi  sapienti.  In  nostra  manera  noi  guada¬ 
gnar  donne  ,  amore  e  carezze }  in  vostra 
moda  voi  soffrir  rabbia  ,  lune  e  mezze  lune. 
Non  saper  poi  ancora  che  donna  scappa  via 
a  chi  corre  dietro  ,  e  corre  dietro  a  chi  scappa 
via  ?  Voi  star  canzonati ,  e  questa  segnora 
molto  brava  per  burlare  !  Ma  mi  far  vostre 
vendette  per  onor  di  mio  sesso.  Segnora,  per¬ 
donare  ,  ma  mi  dovere.  Mi  aver  sentito  se¬ 
gnora  maritata,  e  aver  veduto  in  Europa  una 
femmina  maritare  un  uomo  solo}  ma  segnora 
voler  maritare  almeno  due,  e  segnora  aver 
torto.  Mi  aver  conosciuto  in  Jannina  franco 
schiavo  infelice  ,  e  questo  a  mi  dare  pittura 
eguale  a  segnora  sua  moglie.  Vedere.  (  Leva 
dalla  cassetta  un  ritratto.  )  Questo  schiavo  in 
Jannina  non  ancora  morto  ,  e  sempre  fedele 
a  sua  donna,  se  anche  sua  donna  non  fedele 
a  lui.  Segnora  dunche  non  poter  maritare , 
ma  dover  digiunare.  Mi  non  saper  parlare  , 
ma  voi  aver  capito. 
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DONNA  ROSINA 

0  cielo  !  Che  sento  !  Questo  è  il  mio  ri¬ 
tratto  ,  e  mio  marito  solo  Io  possedeva  !  Ah  ! 
continuate ,  ditemi  cosa  devo  sperare  e  te¬ 
mere  ? 

MIRTILLA 

(Da  sè.)  Ah!  Turco  maledetto,  la  tua  com¬ 
parsa  minaccia  le  mie  più  belle  speranze  ! 

CESARE 

La  dichiarazione  di  morte  vi  dice  tutto. 
Voi  siete  libera  innanzi  alla  società;  ed  il  vo¬ 
stro  ritratto  nelle  mani  di  quest’uomo  prova 
che  vostro  marito  fu  infelice,  e  nulla  più. 

DON  FELICITO 

Madama ,  non  trascurate  gl’  indizj  che  vi 
manda  la  fortuna  per  salvare  le  vostre  con¬ 
venienze. 

DON  DUBBIOSO 

È  questa  favola ,  o  istoria  ?  Io  noi  saprei  ; 
ma  la  domanda  è  per  voi ,  madama. 

DON  EUSTACHIO 

Romanzo ,  o  verità ,  il  caso  è  critico ,  e  nella 
vostra  dubbiezza  ,  dividete  per  ora  il  nostro 
disinganno. 

DON  CALCOLO 

E  mettete  provvisoriamente  l’amante  favo¬ 
rito  a  livello  dei  pretendenti  delusi. 


D’AMORE 


Voi  siete  padrona  di  voi ,  e  non  avete  bi¬ 
sogno  d’altri  consigli  che  quelli  del  vostro 
cuore  e  del  vostro  spirito.  Se  potete  credere 
possibile  l’ esistenza  di  vostro  marito ,  se  il 
Turco  vi  ha  fatto  nascere  degli  scrupoli,  voi 
conoscete  la  mia  delicatezza. 

MIRTILLA 

E  chi  assicura  che  il  Turco  non  sia  uno 
stregone  innamorato ,  che  intorbida  queste 
nozze  per  gelosia? 

ARRIVASENE 

Mi  creder  piuttosto  tu  esser  una  strega . . . 

DONNA  ROSINA 

Ah  Turco  disturbatore  della  mia  pace  ap¬ 
pena  rinata  !  Se  hai  gettato  il  lievito  di  tante 
e  contrarie  emozioni  in  questo  cuore  dere¬ 
litto  ,  parla ,  dimmi  come  si  possa  verificare 
la  verità  o  la  menzogna  delle  tue  parole?  Se 
mio  marito  esiste ,  io  volerò  nelle  sue  braccia 
a  dividere  la  sua  schiavitù }  ma  se  egli  non  - 
è  più ,  tu  fosti  ben  crudele  a  ridestare  in 
questo  seno  delle  pene  appena  sopite ,  che 
finiranno  di  appassire  la  mia  gioventù. 

ARRIVASENE 

A  mi  dolere  molto  $  ma  rimediare.  Lascia 
scrivere ,  e  vedere.  Mi  indicare  strada  e  modo 
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di  ricuperare  marito,  e  così  finire  vedovanza 
e  concorso.  (  Si  pone  a  scrivere.  ) 

CESARE 

0  sorte  nemica  !  Vi  perderò  io  la  seconda 
volta  nel  momento  di  possedervi?  La  mia  pena 
è  quella  di  Tantalo!  Se  ancora  vi  perdo,  volo 
a  seppellirmi  in  un  convento  di  Trappisti. 

MIRTILLA 

Ali  !  per  carità  non  perda  la  testa  !  Non 
v1  ha  ancor  nulla  di  certo.  Andare  a  scavare 
la  sua  fossa  tutti  i  giorni  !  Poveretto ,  mi 
spezza  il  cuore! 

DON  EUSTACHIO 

Non  dimenticate  per  confortarvi  che:  sola - 
t.ium  miseri s  socio s  habere  malorum. 

DON  DUBBIOSO 

Non  so  ancora  che  cosa  credere}  ma  godo 
della  sua  confusione. 

DON  CALCOLO 

Io  spero  di  essere  vendicato ,  e  questo  mi 
basta. 

DON  FELICITO 

Sia  come  si  vuol  essere,  sarà  tutto  per  il 
meglio. 

ARRIV  ABENE 

(  A  donna  Rosina.  )  Prego  di  leggere. 


D’AMORE 


i55 


DONNA  ROSINA 

(Legge.)  «  Se  dimenticasti  i  tratti  della  mia 
u  fisonomia  ,  riconoscerai  il  mio  carattere.  Io 
«  sono  in  vita  per  fortuna ,  e  tu  sei  mia  per 
«  miracolo  !  ??  Ah ,  marito  mio  !  (  Si  getta 
nelle  sue  braccia.  ) 

ARRIVASENE 

Oh  quanto  è  dolce  la  felicità  dopo  la  sof¬ 
ferta  miseria! 

DON  DUBBIOSO 

Suo  marito  ! 

DON  EUSTACHIO 

Poffare  del  mondo  !  Ha  saputo  ben  misu¬ 
rare  il  suo  tempo. 

DON  CALCOLO 

Questo  accidente  si  è  sottratto  a’  miei  cal¬ 
coli  niente  meno  che  a  quelli  del  tribunale. 

DON  FELICITO 

Mi  permetta  il  savio  4’  Oriente  che  Io  ab¬ 
bracci  un  savio  d’  Occidente  ! 

CESARE 

Io  mi  congratulo  con  voi  di  questa  bella 
riunione,  che  ha  superato  tutte  le  speranze. 

ARRIVABENE 

Ve  lo  credo  perchè  vi  conosco ,  e  ve  ne 
sono  obbligato. 
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MIRTILLA 

Mio  caro  signor  padrone  ,  riceva  pur  an¬ 
che  le  mie  congratulazioni. 

ARRIVASENE 

Non  più  stregone,  eh,  mia  piccola  strega? 
Ma  prendi  la  tua  sensarìa.  (  Le  dona  una 
catena  d:oro.) 

DONNA  ROSINA 

Io  vi  consiglio,  mio  buon  amico,  d’intra¬ 
prendere  un  altro  viaggio. 

CESARE 

Corro  ad  ordinare  la  posta ,  e  scorrerò 
quella  metà  del  mondo  che  mi  resta  ancora 
a  vedere,  per  così  dimenticare,  se  è  possibile, 
le  disgrazie  che  mi  hanno  colpito  in  questa 
metà  che  abbandono.  Vivete  felici. 

AD  UNA  VOCE 

Buon  viaggio. 
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